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I 
L'OMBRA DELLE ALI 


Ciò che si dice non è che l'ombra di ciò che si pensa: 
ciò che si pensa non è che l'ombra della nostra anima, 
© l’anima non è che l’ombra di un'ombra. 

Ma l’ombra di un'ombra non è forse meno fallave 
© meno pericolosa che una falsa luce? 

È certo Però che da tutte Queste ombre l’uomo ha 
saputo trarre e far brillare vna qualche luce. Non bi. 
sogna disprezzare la regione delle ombre: essa è il nostro 
Vero soggiorno, noi vi timarremo più lungamente che 
in quella che chiamiamo la realtà, poichè non siamo 
che lombra di ciò che crediamo d'essere, l'ombra di 
noi stessi, 





Noi non vediamo 1 nostri pensieri: non ci è possibile 
Scorgere che l'ombra delle loro ali. 


Bisogna «cercare gemendo >. dice va Pascal. E 
chè mai gemendo? Bisogna cercare seriamente, lealmen- 
te e Senza tregua: ma non già fra le laerime è la paura, 
Si parla pure del tormento, dell’angoscia, dell’infinito. 
E perchè mai? L'infinito non dovrebbe tormentarci © 
Angosciarci, ma al contrario esso dovrebbe invece rassì- 
eurarci. Più lo interroghiamo è più dobbiamo persua. 
derci che esso non può riserbarei nulla di più inatteso 
che la vita. Secondo il punto di vista dal quale ci po- 
niamo, essa è per noì il momento peggiore o il migliore. 


per- 


os 


Non si tratta già qui di insegnare o di dimostrare 
qualcosa; ma di brancolare in ‘una notte che non ci è 


ef — ti die RA ALA 



















M. MARTERLINCK 


1 I i i bbe do- 
pui ica, Il vero titolo di questo libro avrebbe 
‘punto “Gate, tontoni. ma esso è già servito più d'una 
Mi and mi sono deciso per l’altro: L'Ombra del. 
le ali. 


>» 


Che cosa significa interrogare noi stessi O) scanda- 
gliare l'ignoto? Significa dialogare colla propria ombra 
© l'ombra può mai sapere ciò che ignora il disgraziato 
che la proietta? 


> 


Supponiamo che voi crediate che colui che vi ha fatto 
del male sia morto. Ecco che voi non sentirete più odio 
verso di lui e non avrete più il desiderio di vendicarvi 
del male che vi ha fatto. Bisogna forse vederlo nella sna 


tomba per essere convinto che egli è mortale, che egli 
non vive già più? 


> ì 


Osservo che nei sog 
serio. Essa non ci fa p 


ogni caso, per ciò che mi riguarda 





soltanto dei vivi 
Nei nostri sogni 
é otta D . To assurdi e spa- 

ventevoli pericoli, abbiamo 1° impressione di fughe da 

ma non vediamo mai Ja morte che 
] ente che rappresenta 


ch* essa non esista, Se 
sarebbe forse questo 
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PS 
Non dobbiamo ave 


r timore, 
tutti gli altri, cioè d 


Noi andremo dove vanno 
APPertutto o in nessun luogo. 


È 


Quale è ] 
nelle Piante, che non 
ragione di dieci ac 
mente nelle liane 
inspieg 


a forza, fisica chimica 
hanno cuore. 
entocinquanta cer 
} allora? L 
abile, non h 


o meccanica, che, 
fa salire l’acqua in 
ntimetri (particolar. 
a capillarità che è e 
asta a spiesarla. 


ssa stessa 


Il Dr, Roberto M 
fisici, parlando di Si 
illustri astronomi, 
l’universo non 
cosa di cui pos 
tutti e due 


illikan, uno de 


i nostri più illustri 
r James Jeans, 


uno dei nostri più 
le cni opinioni su gli enigmi del. 
sono conformi alle sue, dice: aLa sola 
siamo esser assolutamente sicuri, è che 


» SU questo punto, non ne Sappiamo nulla », 
Parimenti Sir Arthur S. Eddington dic 
concezioni fondamentali 


della nostr 
mente qualcosa di radi ‘almente fals 
come reittificarlo ». 


hiara: « Nelle 
a fisica vi è attual- 
0; ma non sappiamo 


> 


Visto che noi crediamo talora di comprendere alcune 
piccole cose nella nostra vita quotidiana. ci immaginia- 
mo che ipso facto 


‘Apaci di comprendere qualun- 
que cosa, che tutto è fatto 


perchè noi lo comprendiamo 
che noi siamo fatti per capire ogni cosa: e che ciò che 
non comprendiamo è 


sè, trascura- 
bile, assurdo, illogico e Pazzesco; 6 piuttosto che non 
esiste e non Può esistere. 


> 


La nostra sete di giustizia è unicamente la conse- 
guenza dell’idea antropomorfica che ci facciamo di Dio, 

























8 M. MAETERLINCK 


Ss fossimo convinti che il nostro Dio è un uomo (4 

SR bbe essere diversamente dal momento che 

ua Der ne l'abbiamo fatto?) non gli chiederemmo 

Sa a che chiediamo ad una locomotiva che 
ca ‘nh fanciullo ‘alcune formiche, Ma chi Ò che 
Cona ci permette di dire che Dio è un uomo Baitiveto 
che una scimia o una pulce? La scimia e (ode ce sono 
anch'esse, come noi, creature di Dio e fee pipa. 
migliargli nella stessa guisa che noi ci illu amo S ras- 
somigliargli. Esso è dunque altra cosa e non è gon and 3 
fino a scoppiare tutte le nostre forze e tutte le nostre fa. 
coltà, che ci avvicineremo a Lui. ; 

Saremo sbarazzati di una grave preoccupazione, dalla 
causa principale dei nostri errori, dei nostri. disinganni, 
dei nostri crucci, quando non cercheremo più la giusti- 
zia fuori di noi, 

CS 


4 Ciò che più ci accascia, nelle grandi catastrofi, più 
che le conseguenze materiali 0 i dolori fisici, è Ji i 
ria fatta al nostro jo. Il punto centrale, il solo pù 
sensibile è colpito e l'insieme Si sconquassa, 2 

La prima reazione è la Stupefazione e l’indignazii I 
Esse sono tali, che si dimentica il principale ed il'resto; 
€ quando queste sono passate, si comincia già ad hi | 






tuarsi alla disgrazia, 
= 


Non resta forse agli atomi, invisibili particelle della 


al più Saggi, a co- 
van loro lucidità, ma 
5 sono purificate per l’avvi. 


i « Che potete dirmi? Quale è il gran 
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> 

L'avvenire dlivor. 
A digerire. tanto c 
un minuto 


a il presente che il passato si mette 


he il disgraziato presente non ha mai 
2 sua disposizione, 


oa 

Se non si fossero mai 
1, essi non sare 
glio? A chi dobb 
per 


allevati gli agne 
bbero vissuti. S 
iamo chiederlo? 
tutto ciò che esiste. M 
più non più essere, ] 
sere. 


Ili per uccider- 
arebbe forse stato me. 
La questione è la 
& siecome € 
a questione non h 


stessa 
lò che è non può 
a più ragion d’es 


Sarebbe forse st 


ato possibile non vive 
noi viviamo o 


abbiamo vissuto. 
timaner nel nulla. Ma il null 
sibile 6 immaginabile, sarebbe 
altra forma: e da quel mome 
nulla che non può esistere ch 
Stere. Nullissimum Nihilum 
cercare ] 


re? No, poichè 
Non vivere sarebbe stato 
a non esiste, Se fosse pos- 
stenza sotto 
Uto non sarebbe più quel 
e a condizione di non esi. 
» diceva Bossuet 
a grandezza nel Nulla, 


Vita o È 





. che amava 
> 


Siamo persuasi che il 
Saremo morti. Ma che c 
l'universo o Dio st 
fica sapere ciò che sì è? Come è po 
Sarebbe rimontare alle cause? Ma I 
causate, e si dovrebbe ar 
tutte le cause della sag 
simo diecimila v 
temmo che per 


npareremo qualche cosa quando 
osa potremmo imparare? S 


a forse 
0, ciò che egli è? ec 


he cosa signi- 
ssibile esprimerlo? 





e cause stesse sono 
rivare alla causa senza causa di 
gezza indiana. Ma anche se fos- 
olte più intelligenti, 
trovare dietro ad essa 
non avrebbe più nè nome nè forma e 
mai oltrepassare se noi stessi fossim 
meno che non vi fosse causa alcuna, 
causa non sia che un'infermità del n 


non la raggiunge- 
un’altra causa che 
che non potremmo 
O questa causa. À 
e che la nozione di 
ostro cervello. 
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DS 


i i può sostenere. Che cosà è una 
: SE oi pd dizionari. « Una causa, dice 
Littré, è ciò che fa che una cosa sia o si operi». « È il 
Fnsinio di un essere o d’una cosa», afferma Oni 
«È, dichiara Bescherelle. il principio che pro ice o 
concorre a produrre un effetto, che fa che una cosa sia 
Ò os ara poco nulla. Perchè noi restiamo 
alla superficie. Qccorrerebbe altro che un uomo per po. 
terla trovare. Cercate le parole Dio, spazio, tempo, infi- 
| rito, eternità, morte. vita, elettricità. ecc.. avrete lo stes- 
so disinganno, perchè ignoriamo il significato reale e 
profondo di quasi tutto quello che esiste. 
Il dizionario è il cenotaffio della nostra saggezza © 
la tomba della nostra ignoranza. 


> io 








È naturale che vi sieno quattro, cinque. sei._ 
otto o n dimensioni. Se, invece di crescere in 
noi ci fossimo allungati come esseri extra-piatti, 
conosceremmo chie due, saremmo soddisfatti. e pro 
bilmente tanto intellisenti quanto lo siamo Oggi. < 

Conoscendo due 0 tre dimensioni supplementari. en- 








può esser anche pieno di 
” ®. si o Ù 
esistenti quanto le nostre, Li ; 


> 
MORE < 
SIA Universo non è stato creato; 


x esso è una cereazio 
ne 
«he del resto non lo 


Spiega affatto. 
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Di 





Se io fossi Dio. melte 


rei al primo posto 
oloro che non credette 


degli eletti 
to in me quale 


mi si presentava. 
























Gi si abitua alla disgrazia più rapidamente di quanto 
mon ist supponesse. Non ci si abitua alla felicità perchè 


Inpo nel quale Ja pos- 
essa è, 


a è 5 Fante il breve te 
amo, ignoriamo ciò che 


> 


Ho conosciuto una « Veggente ) che, in istato di 
nce. aveva esattamente previsto tutte le disgrazie che 
ccederebbero - muovo matrimonio con un uomo più 
i, specie di Don Giovanni che be 
che, rovina, miseria. morte nell 
za. ecc. Ma essa non Sapeva o 


d averle predette. Non è for 


Veva, scene 
a più completa in- 
aveva dimenticato 
Se. più o meno, ciò che at- 
Se qualcuno che avesse stenograf. 
«glie lo avesse Posto sott'occhio nel momento in cui 
sistava per legare la sua sorte all’uomo fatale, avreb- 
essa tenuto conto dei suoi avvertimenti? È assai pra- 

‘ Uto. perchè si trovano 
negli annali metapsichici. Noi siamo 

Stre stesse Cassandre. F dopo di ciò 
» che in qualche modo ci ha 


ato ciò ch'essa di- 


nearnato deve far passare 
alla densità materiale del 


s Attraverso all’ostacolo carnale 
di colui che consulta quest’ultimo. È questo il motivo 


per eni Gesù non espone quasi mai una dottrina svilup- 






















M. MAETERLINCK 
12: 
i allusioni, per 6]. 
i e. ma procede per 1 

Li) ia sMesone. a piccole frasi staccate, 
BERE, Da discontinue. spesso enigmatiche. piene di 
ar o tronchi e che non hanno alcun lon- 
a E: con I'oggetto in questione. Non e forse 
RR ciò che ha luogo nelle serate spiritiche? 
Il Cristo parla quasi sempre come parlerehbe un morto. 
È perciò; che su molti punti non Sappiamo ancora esat. 
tamente ciò che egli ha voluto dire. 


Cla 


Per acquistare pazienza. noi. diciamo GE: SEG SÒ 
che ci urta, ci sdegna o ci tormenta non ha ra £ ni 
alla superficie della nostra terra e che non abbiamo = 
diritto di giudicare l'universo da essa. Essa ea ara 
forse per sempre ciò che è oggi: e molte cose che ci ren- 
tlono infelici non dipendono che da noi e da quelli che 
ci hanno preceduto. Ppiz ic Sa 

bbiamo supporre che altri mondi, invisibili ai no- 
stri occhi. siano del tutto differenti; - 
Nello spazio infinito che. ci avvolge. non v i 
tanto astri che noi vediamo perchè compos ella me 
desima sostanza del nostro gloho. ma mondi 
che noi non possiamo Scorgere. attraverso ai quali (pas. 
siamo senza accorgercene, perchè i nostri occhi non sono” 
per vederli. le nostre orecchie per udirli. le nostre mani 
per palparli. Per qual motivo. i nostri sensi dovrebbero 
mai essere î soli sindici di ciò che Può essere o non es- 
sere? Kssj cj darebbero un universo, ben precario e ben 
indigente. Non dobbiamo condannare così legcermente. 
per testimonianze incerte e talora puerili. ciò che riem- 
pie tutto lo Spazio © tutta l’eternità. 

E non dimentichiamo che, anche su questa terra. 
sulla quale siamo nati. dalla quale siamo usciti, di eni 
Siamo formati, non percepiamo la centesima, o magari 
la millesima parte di ciò che succede, 
















13 
sl sione, l'immersione totale nel divino, non è forse il ri- 
Sì la fusione, 1 Unmersione nell? infinito che ci at- 
di de dopo la morte? Che importa mai che quest'infi- 
m- ito mon abbia un Viso? Dio stesso non ne ha. Noì non 
® piamo che cosa sia | infinito, ma i credenti non sanno 
al ppure che cosa sia il loro Dio, 

O. 6, 
Le 
I vivere eternamente, solo a 
accia a faccia, con Jehovah del Vecchio Testa- 
Ò on è egli forse il Dio Padre del Nuovo Testamen- 
e ere non è forse migliorato dopo che ci 
1 n Ì 


ì peccati che egli solo 


Se Il peccato originale 
Egli deve tuttavia Sapere se, 
a forza di v a tentazione, 
il colpo sarà 
cadremo nel peccato, e la 
a trappola. Inoltre, essa era 
utto inutile, perchè egli sapeva fin da Principio 
© ne sarebbe la conclusione. Ci è forse proibito dì 
care un Dio che abbia altre idee? 
Forse l’eterna contemplazione faccia a 
ca cristiana? Sì. Alla condizione che sia la faccia 


o che ho creato e non già quella del vostro. Sarà 
nio premio o il mio castigo, 


incere quest 
, non Soccomberemo ed 
Se non ce l'ha data, 


“non sarà stata che un 


faccia della 


POS 


erchè mai il nulla è impossibile? Perchè 


se esso 
se possibile, non sarebbe più il nulla, 


> 


na volta per tutte dovremmo eliminare idea del 
Quest’idea guasta la maggior parte dei nostri con- 
etti, Esso non esiste che nell’apatia, l’accecamento della 


a intellizenza. Noi chiamiamo « nulla » tutto ciò 
che non comprendiamo, Ma © 


non ha diritto di pesare sulla nostra vita, 


iò che non comprendiamo | 
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> 


di una stella lontana dovrebby 
EUEcono cei alaiaito, dill'ondersi, diluirsj 
STR tà sera atei Nicla affatto, Qualunque sia 1a 
Si DR SIE mutantesi della nostra terra nell’em. 
avi l'inconcepibile brulichio stellare, essa 
GN irene a cercarci, come se noi fossimo soli 
Misado: come se essa non brillasse che per noi. Que. 
sto potere, questa virtù prodigiosa sarebbe forse soltan to 
riservata alla luce? Proclama essa forse, mette essa jin 
azione la comunione di ogni cosa? 


> 


Che sarebbe mai un Dio che non conoscesse il fu. 
turo? Bisognerebbe credere ch'egli non l'avesse creato. 
Ma allora, chi l'avrebbe creato? 

Senza essere Dio noi possiamo più o meno ritrovare 
e conoscere il passato. La stessa cosa dovrebbe essere per 
l'avvenire. È questa forse la grande barriera che ci se. 

‘para ancora dalla divinità? 


ESS 


Possiamo noi immaginare di non esistere, di > ni 
aver esistito prima di esistere? Come faremmo, che cosa 
vedremmo? Ed è forse più facile o più ragionevole im 
maginare che un giorno non esisteremo più? 








mo ma, sapremo fo 
È x 5 , tTse un 
noi siamo morti? Che cosa è una disgrazia 
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Îpirà soltanto ne 
la? 


ognerebbe attendere la morte come si attende il 
nno nelle notti d’insonnia. 





1 momento in cui non potremo 


















ES 
Non dobbiamo credere che la più alta, la più teme- 
“ig e nostre idee sia la meno ra- 
Prima della fine della nostra vita, constate- 
mo che la più bassa, la più timorata, la più egoista 
va torto, 


> 


Supponiamo che in una Piccola città di quindicimila 
abitanti, passi un Cristo che risusciti tre morti già nella 
cassa e della quale si stia inchiodando il coperchio. 
Quali saranno le reazioni dei parenti, degli amici, di 
tutta la città e degli stessi morti? Quali verità, quali sen- 
timenti segreti emergeranno dall’ombra? Quale novella 
ur anità nascerà dal miracolo? Ciò che oggi soltanto 
Dio può compiere, chi ci dice che domani non lo 
trà fare anche l’uomo? 


> 


effetto di una resurrezione 
agio. Dal fondo dell’infer- 


« Abramo gli rispose: « Essi 
4a li ascoltino ». «No, diss’egli, 
a leuno che sia morto va a tro- 
Gli rispose Abramo: « Se 
i profeti, tanto meno cre- 
uand ì dovesse risuscitare » (Lu- 
8 XVI, 27.31), 











II 
IL VUOTO 


ici d'iogsi riconoscono concordemente che nel 
oa LE FEnGart volte più di vuoto che di pieno. Giò 
che forma il pieno, sono le molecole. Ma in ciascuna di 
queste molecole, il vuoto è anche maggiore, del pieno. 
Lo stesso vuoto, in proporzione maggiore, SI trova nel 
l'infinito siderale in cui i mondi, anche se si ammuc- 
chiano e si aggrovigliano, come nella Via Lattea, non 
occupano che punti luminosi nello spazio senza limiti. 
Che cosa è il vuoto? Sulla nostra terra i profani di- 
cono che è l’aria. Ma l’aria non è che una miscela di gas 
anche formata di una parte maggiore di vuoto che di 
pieno. E nell'infinito siderale, in cui non v'è più traccia 
di aria. che cosa è il yuoto? Si insinua, senza osare di 
affermarlo, che è l'etere. Giò che vuol dire che il vuoto 
è l'etere 0 che l’etere è il vuoto. e non spiega nulla af- 
fatto. 
Il solo yuoto che possiamo in qualche modo rappre- 
sentarci, è quello fatto in un’ampolla, in un tubo o in 
una campana, la macchina pneumatica o la tromba di 
Alvergniat. Non è che un vuoto relativo e convenzio- 
nale, che non risponde ad alcuna realtà; un vuoto che 
dia Suo aria rarefatta che ha qualità diverse dall’aria 
5 RE normale. Sappiamo noi che cosa, nel tubo 
ampolla, sostituisce l'aria che abbiamo es uso? 
. Sarà mai possibile s i SERIO 
vuoto, il vuoto assolut apere in che cosa consiste l’altro 
cali ci ‘o°Uto, assai prossimo al nulla e cl 
are esser NES RARI, CHE 
ss cost 81 può dire, il tutto o la sostanza 
— Se.il vuoto dell’uni DLLENO 
migliaia, anzi milioni di volt onto il nulla sareb 
volte superiore a ciò che 

























IL vuoro 7 
ANI avvicinerebbe all’ine 
dibile che questo nulla sia il 
sia che un modo di esistere de] nulla. 

che noi chiamiamo vuoto, nello Spazio. 
ciò che non vediamo. Ma è possibilissimo © 
vuoto lo tiempia più abbondantemente di 
noi vediamo, I nostr mostri se 


gli arbitri sovrani di ciò che è 0 di ciò che 


sistenza, È 


dunque più 
tutto; e che 


il rimanente 





non è 
he que- 
quello 
hsi non sono 
non è, 


î occhi e i r 


SS 
. Tutt'al più, il vuoto assoluto sarebbe an 


cora lo spa- 
e se fosse ancora spa 


zio, non sa- 


DoS 


Pare impossibile che quest’universo continui 


i ad esi- 
| Stere senza che mai quale 


Uno ne capisca qualcosa. 
a che cosa vuol dire comprendere qualcosa? Sapere 
| ciò che è? E perchè esiste? Donde v 
HR ora, sappiamo già che non vi 
nio Ron può andare in nessun ] 
‘Stesso; poichè è in ogni dove, e che non ha altro motivo 
; di esistere che di spe- 
i ‘ riamo noi? 


> 
ì, Forse non sapremo ciò che 


Siamo quando saremo 
morti. Ma quando saremo morti, 


esisteremo noi ancora? 
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II 
LAZZARO 































trare Lazzaro il risuscitato, 
potrebbe egli rispondermi 
Non sarebbe forse davanti 
ato che non 


Se mi accadesse di incon 
che gli chiederei subito? Ma 
e dirmi ciò che ha veduto? 
a me come il medium davanti al disincarn 
può farsi intendere? 

E s’egli mì dicesse: « Ho veduto Dio», potrei cre- 
dergli? potrei comprenderlo? I così detti messaggeri 
dell’al-di-là che interroghiamo, non ci hanno mai detto 

che ciò che ci direbbero uomini meno intelligenti di 
|, quando erano vivi, M ) 

Per metterci nell'atmosfera del eran miracolo, rap- 
presentiamoci l'interno di Lazzaro il domani della re- 
surrezione, Gli ebrei, che, come dice il Vangelo secondo 
San Giovanni, erano venuti in gran numero (multi autem 
ex judacis) a vedere Marta e Maria « per consolarle per 
p la perdita del loro fratello ». hanno cantina 
| meno spaventate della morte che del ritorno alla cr 

Nella rozza cucina nella quale si è compiuta la ; 
non restano che alcuni vicini e ) si 
e SR RR che, in un angolo 
‘arro e te bende della se i sì ; 
rogna che mette sotto de i 

nardo prezi i, B CS 
pretiosi) che, all dire di O AA I prtici 
colla quale cinque giorni dopo. valeva trenta denari e 

Siar CO giorni dopo ella erà i piedi 
ignore. Vi si scopre finalment Ungera 1 piedi del 
nte, nel fondo della sala, 





vita alla morte 
‘e dalla À 
l’aveva an morte alla vita, c. 
ì ane . s Come nes 
ente i RE o. Egli non ha ancora n 
o) si. Quando lo interrogano su ciò * È 
y i e 
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ha visto dall’altra parte del sepolero, non sa più. non 
si ricorda più, non se ne rende conto, Non è già ch'egli 
voglia mantenere un segreto: egli questo segreto l’ha 
perduto. Ma quando gli si parla del suo giardino, delle 
sue piante di fichi, dei suoi. olivi, della cena che ha 
appena consumato, sj risveglia tosto, ritorna sulla terra 
© S'interessa delle Più piccole cose dell'esperienza. tanto 
Semplicemente, tanto sinceramente, fuanto se non avesse 
soggiornato Per quattro giorni nell'altro mondo e non 
fAVESse cominciato a corrompersi tanto da impestare la 
tomba (jam foetet). Quando si Pronuncia il nome di 
Gesù. egli trasale, si rabbuia e tace: ma in seguito ri- 
Sponde alle domande insignificanti e prende parte alla 
Conversazione, come se nulla d’insolito fosse accaduto, 
Soltanto, qua e Ja, come per caso, a sua insaputa e suo 
malsrado, una parola che Sorprende, una frase che non 
SI capisce e che vi inquieta, un lampo nella notte, at- 
traversa il colloquio fiacco. fiacco. diffonde un silenzio 
anormale e permette d’intravedere che egli ha ora dietro 
di sè qualcosa d’eterno, d'inconcepibile. d’incompren- 
Sibile, un mistero inumano, Sovrumano, di cui egli non 
Si ricorderà e non riprenderà Ja Sua coscienza che quan. 
do attraverserà una seconda volta le porte della morte. 
Noi non Potremmo vivere con lui senza un brivido 
di spavento. Da parte sua, potrebbe egli vivere se non 
avesse dimenticato ciò che vide? Questa dimenticanza 


non sarebbe tanto Naturale quanto la dimenticanza di 


ciò che vedemmo o di ciò che Sapemmo prima di na- 
Scere? Non è forse ogni uomo il Lazzaro di nina vita 
anteriore, un Lazzaro che non sa Più, che ha tutto di- 


menticato, pur ricordando ch'e: 


gli ha veduto una cosa 
che non è più, ma che egli rivedrà quanto prima? 


Quantunque noi esistiamo da tempo immemorabile, 
pur tuttavia non abbiamo alcun ricordo di ciò che 
fummo, 

Questa dimenticanza è assai curiosa, quantunque in- 
Spiegabile, poichè le esperienze ipnotiche, le reminiscen 
ze del Subcosciente, ; ricordi indelebili dell’ereditarietà 
Pare che provino come nulla si perda, come ogni c 
lasci traccie nell’anima e nel corpo, o piuttosto n 











IV 
I CHE NON SONO NATI 


QUELL 


Sopra migliaia di germi che 
quattro, ‘accolti dalla 


Ventano esseri 


l'nomo dilapida, tre o 
arrivano a termine e di- 
umani. Ad ogni Senerazione che prende 
Possesso della terra, miliardi e miliardi di altrì germi 
muoiono senza lasciar traccia. Nessuno Se ne preoccupa. 

10) destino di questi sermi è esso. forse differente di 
quello dei microbi che Pullulano nelle 
e digestive. è Spariscono del p 
Chi oserebbe affermarlo? p 
mili? 

I nostri ger 
Vivere sempre, già uomini 
sarebbero divenuti, Essj hanno perduto la loro fortuna. 

OVE Sono essi e chi mai si è Preoccupato della loro 
Sorte? Avevano essi una vita spirituale? Con qual diritto 
possiamo noi negarla ad essi. mentre l’accordianio al- 
l'uomo fatto? E come l'avrebbero essi acquistata dopo 
la loro nascita, se non ne AVessero portato il principio? 

Si confondono essi colle anime di cui parla Virgilio 


nel sesto canto dell’Eneide? « Inclusas animas, superun- 
que ad Iumen ituras » 


donna, 





Nostre vie aeree 
ari a miliardi di miliardi? 
erchè Separarli dai loro sì. 
mi vivevano g 


iù come se 
Essi erano 


avessero dovuto 
in tutto ciò che 


Come, nello scompiglio pazzesco nel quale quelli che 
muoiono prima di nascere sono versati confusamente nel. 
l’abisso coi nati-morti è i morti che vissero. potremmo 
noi seoprir Je leggi, un fine, gli indici della giustizia? 
S 


E se non li troviamo qui, perchè dovremmo trovarli 
altrove? 
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SMETTI, i: se non fossi nato, esi. 
3 : noi può chiedersi: 
Ciascuno di noi p. 


Sere osa Nonio AT se non fossi nato? »> sta 
I AI, ss dopo che son nato? »; e l'una 
A TT : 5 
SUS: più Sn è forse mutato qualcosa 
Poni EL ho io forse aggiunto qualcosa? Mi ci 
celano. ia. ne facevo forse parle senza aver bi. 
RR servi? La mia nascita rappresenta un vuoto 
dio prazo > Esta non è che un altro aspetto di ciò che 
‘ima di essa. ; 2 
Ty, per completare il suo PeNriO, dopo. ia ei 
visitato i suoi antenati ed i suoi figli che DE an- 
cora nati, dovrebbe andare presso coloro che hanno vis. 
suto senza aver veduto la luce del giorno, Foe i Sal: 
morti: e poi. nell'’inimmaginabile regione di coloro che 
non sono vissuti e giammai nasceranno. Sono probabil- 
mente dei veri limbi, 


i 


| Quando pensiamo ai nostri morti, non sono per caso 
i nostri morti che pensano a noi? 


> 


Perchè mai la nostra religione, come del resto la 


arte delle altre, esige che il Dio che è stato 


‘pagni e rimanga lo stesso fino alla fine della nostra vec- 
; ci anche, se dovessimo ascoltarlo, fino alla fine 


Tutta ‘ia essa è stata obbligata di ritoccare più d’una 
2 1 viso, la morale ed il carattere del Dio ch’essa 


ffusca lentamente il Padre 





LD) 
QUELLI CHE NON SONO NATI 23 


> 


Sia che l’iconografi 
l'evoluzione della fede 
qui. Limitiamoci a constat 
Pagni. Quando si conside 
© patetica del Medio F 
nascimento italiano e 
credulità 
cezioni, i 
di San S 


ri 


ulpicio o di S 
maggior parte dei santuari, 
Spaventevole testimonianza 
di una m 


agnifica idea che 
loro caduta. I commercio 
esteriorizzare il vero stat 
bestemmia è 


noi parecchi mil 
Se,.se non potess 
Che noi siamo 
lo sar 


Ta con qual diritto, 
il nulla del nulla, ci 


ginare qualcosa che e 
ciò che noi n 
forse mai? 
Che sarebbe il v 
una scimia, 


Sarebbe quello dell’uomo? 

e l’idea d 
Perchè, alle e 
mità della sua 


a cristiana 
+ non è 


are che pare e 


Vo, dopo 
fiammingo 
, Si arriva ai Sacri Cuori, alle Immacolate Gon- 
ti San Giuseppe, agli An 


San Luca e 


o del pensiero cristiano. Quale 
più imperdonabile? 


fra di noi p 
che verosim 
ioni di anni) 


arranno forse 
ilmente abbi 


noi che non s 
arroghiamo il p 
i oltrepassi, e 
on siamo anco Pas 


ostro Dio se 
“n porcellino? Perchè 


i Dio non dipende e 
"eature che pare egli 
è creazione, non d 


preceda, sia che segua 
nostro compito esaminarla 
h°essa la accom- 
arte austera, rigida 
Aver attraversato il Ri- 
in cui comincia Vin- 


che dall? 


geli custodi, alle Beate 
he oggi disonorano la 
dove abbiamo sott'occhio la 
dell’avvilimento, del crollo 
gli uomini trascinano: nella 


delle immagini non fa che 


le più alte 
quali quelle 
infantili (non 


che 
ciò 


lamo ancora che 
rivilegio, d’imma- 
he possa essere già 
ciò che noî non saremo 


voi foste un cavallo, 
mai il solo vero Dio 


he dalle sue creature. 
abbia messo alla som- 
arebbe egli di lui un'idea 


| Se domani si trovassero sull” 
Gristo documenti completi € 
sero tutto quello che ci han 
î, saremmo nvi sod 









v 
L' INFINITO 









L'infinito dei Greci, 
di Anassimandr 
Quelli di Newton e di Pascal. 
passavano, di molto il nostro 
prodigiosamente all 


eccetto l’uinde 
o, non era che 





finibile infinito » 
Un gran finito sferico. 
già più vasti. non oltre- 
Sistema solare. Esso sì è 


argato dopo la Scoperta di 
«di anni-luce che ci Separano da certe stell 


pre la stessa idea, estensibile è 
Solo mezzo umano e pratico di 
«_ cli rappresentarci una line 
i la nè principio nè fine, ssimo ancora degli 
esseri extra-piatti, che noi fummo, degli esseri a due 
dimensioni, mentre crediamo di averne tre ed aspiriamo 
ad averne quattro, 


In realtà noi non possia 


infinito, perchè o 
cessari 










milioni 
e. Ma è sem. 
antropomorfa. Il nostro 
considerare l’infinito. 
a o una superfic 
come se fo 








è 
ie che non 





























m 
gni volume 
amente linee che Jo 1 
non potremmo sapere ch 
pure immaginare 


O rappresentarci un volume 
+ sfera, cono o cubo, ha ne- 
imitano, senza le quali noi 
e è volume. Non possiamo nep- 
altri esseri che possano rappresentarlo. 


> 
Si è detto. d’altronde. 


crescente indefinitame 
| Questo sarebbe ve 


che il mondo era una sfera 
nte nel vuoto infinito 0 non-essere, 
ro se una sfera potesse avere contorni, 
cioè essere limitata da un vuoto infinito o un non essere 
che non Può esistere, Appena essa non è più limitata, 
essa non è più sfera, 

Che sarebbe mai wi 
mente del nulla? 
dando esistenza 


1 mondo che erescesse indefinit 
Non l’occuperebbe esso interamen 
a ciò che non esisteva? Il fenomeno 


IU nd 


un pi; 








VI 
EQUILIBRIO 


Le nostre idee, 
‘quali siamo tanto fi 
possessori nell’unive 

 duzione infedele oi 
_ grandi leggi dell’equi 


i nostri Sentimenti di 
eri, dei quali e 
so, sono forse 
riflessi più o 
librio che ma 


giustizia dei 

rediamo essere j soli 

altra cosa che la tra- 

meno spirituali delle 

Ntengono i mondi? 

> 
Inserite nello Spirito, nell'anima o nel 

mo, queste leggi Prendono colore di giustizia: ma non 

sono più Specificatamente Umane o divine che quelle 
a gravitazione, La nostra giustizia non 


trasposto: e l'equilibrio non è che la 
I giustizia dell’infinito. 


genio dell’uo- 


Ss 










Bisogna for 
non esistono © 
ad essa tanto I 
della nostra 


se rinunciare a queste leggi perchè esse 
he in noi? Lungi da noi tale idea; teniamo 
»iù in quanto non ne vediamo traccia fuori 


mente e del nostro cuore Ed aspettando È 
Una conferma ché forse non verrà mai, 


esse sono il nostro | 
segno specifico ed il nostro solo titolo di nobiltà nella 
ignobilità universale, 

Come si troverebh 


bero in noi se nes 
Se poste? 


suno ve le aves. 








CS 

i ERSU si 

Quando conesceremo le leggi essenziali di quest equi. 
librio, saremo vicini a conoscere lutto ciò che bisog 
Sapere, 1 
Si dirà che quest’ equilibrio è instabile, ch’ esso 
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prima della pi aa perchè esso vive. Non si 
a A raga Giò che noi crediamo rottura. 
SRO cen sa eerzialione della sua esistenza. Nelle 
Mono Da ni esso sa sempre che cosa convenga fare 
O timente senza ingannarsi, La natura 0 


l'universo non perde mai la testa. [Non cappio NiuSile 
che noi chiamiamo catastrofi: esse non Bono; C Ho gu 
librio smosso, che cambia di posto ed ha 1 ‘aria di ripren- 
dere una stabilità che în realtà non ha mai perduto, poi 
chè le sue convulsioni più spaventevoli fanno par te della 
sua stabilità. Fra le collisioni. le scosse, le esplosioni, i 
turbini più insensati esso non si scuote e si conforma 
alle sue leggi eterne. Sure 3 
Queste leggi sono quelle di ciò che noi chiamiamo il 
vuoto, quelle dello spazio, del tempo, di Dio. Il caos, 
che non esiste che nella nostra immaginazione, non po- 
trebbe trasgredirle che loro obbedendo. Il nulla soltanto 
potrebbe annientarle; ma noi sappiamo che esso è in- 
concepibile poichè esso annienta subito il nostro pen- 
siero. 
Se esso potesse esistere, non sarebbe più il nulla. ma 
forse il contrario di ciò che immaginiamo, 
La parola nulla è una parola che non si dovrebbe mai 
pronunciare, una parola che nessuno può comprendere. 
Essa non vuol dir nulla, poichè esprime ciò che non esi- 
ste e:ciò che non esiste è non-soltanto inesprimibile, ma 
impensabile. È la parola più bestiale e più malefica della 
pra RL ‘Fissa ingiuria e bestemmia nel vuoto, Se 
sse possibile, essa annullerebbe Jo Spirito, l’anima e 
tutto ciò che esiste, Ma è impossibile distruggere, an: 


nullare qualsiasi Cosa Dio stesso 
+ @5S0 n 
‘on potrebbe farlo che 


iliardi di volte 
ii che fu rotto miliardi C ] 
a ta. Esso non è affatto instabile 





EQUILIBRIO 
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amo immaginarla altrime 
che questo era insensato? 

_ Attribuirgli una coscienza di questo genere sarebbe 
come limitarlo ad un tal punto che più nulla n 
rebbe. 





Nt, Sapremo noi un giorno 
















e rimar- 









—_ Supponiamo che Dio acconsenta a dar 
Wenigma, a Spiegarci ciò ch'egli 
comprendere che 


ci la chiave del. 















DOSI 





Ogni organismo ha fatto le 
_ complesse ed ammirevoli. Ma 
genza che gli permise di tro 
manda all? intelligenza universale o a Dio e la stessa do- 
manda risorge: donde trae egli la sua intelligenza? Non 
sì può rispondere più alla seconda che alla prima do- 
manda e non abbiamo fatto che un Passo nella notte, 


Che l’uomo, che l’animale, magari sotto forma di 
istinto, abbiano una certa intellisenza, è 






Proprie leggi. che sono 
donde prese egli l’intelli- 
varle e di applicarle? Si ri- 






























altrettanto me- 
raviglioso che l’ intelligenza universale che attribuiamo 
a Dio. 
> 
Se 


siamo immortali, 
avremo altri sensi 


rante la nostra v 
gli stessi mari, 
foreste, Oppure 
Stessi suoni. 


speriamo che in altri mondi 
e non più occhi, per esempio, che du- 
ita contemplarono per migliaia di volte 
le stesse aurore, le stesse stelle e le stesse 
orecchie che mai non udirono che gli È 
Non dimentichiamo che si tratterà dell’eter. a 
nità, dalla quale non potremo più uscire e che vi reste- 
remo probabilmente uguali a quando vi entrammo. 
E se non abbiamo Diù i sensi, che avremo noi in cam. 
bio? L° immaginazione non ha ancora potuto rispondere 
a questa domanda, 


d 


Dio non è che lo spazio-infinito ed il tempo-ete 
ai quali tentiamo di dare una figura umana, 
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> 


dell'ultima ora, che compian- 
ego quelli lie a crdapo, oo dicono mes Leg 
I conduce ar re 
Paoso Dall'altra parto di questa muraglia si trova 
il mistero o 1 inesplicabile ch’essa non raggiungerà ATA 
(Che ne sanno essi?). È il regno della religione, della 
rivelazione. della fede. Autorizziamo la FAione si spin- 
vere le sue investigazioni il più lontano possibile, ma 
fnion permettiamole di penetrare in questo L42143) OLIENA 
vato, dov'ella non ha nulla a fare DA Ma perchè, se tutto il 
conoscibile le appartiene, Je proibite voi 1 inconoscibile 
di cui voi non conoscete nè il principio nè la fine e che 
probabilmente è soltanto l'ignoto di oggi, che voi popo- 
late con favole? Con qual diritto proibite voi di esami. 
nare, di discutere queste favole ch'essa giudica incom- 
patibili e contrarie a tutto ciò ch'essa ha saputo conqui- 
stare nella sua ricerca della verità? Vi sono forse due 
intelligenze nell'uomo, l’una che ricerca, analizza, dif. 
fida, scruta ogni cosa senza scrupoli, senza tregua e senza 
timore; l’altra che accetta tutto, perfino ciò che la sof. 
foca, senza controllo? Perchè voi Incoraggiate e stimate 
di meno quella che è più coraggiosa e più degna di stima? 
Credete voi che dividendo così il suo Tegno, dando al 
suo doppio, alla sua ombra privilegi uguali ai suoi, essa 
rimanga ancora libera, ancora forte, ancora ardente, an- 


cora disinteressata, ancora intrapprendente come quando 
regna sola? 


Se fossero in buona fede, non parlerebbero più di 


A c) 9 
mcertezze n ma di «sovrane incer tezze », come, in fondo, 


I credenti o i convertiti 





3, I 
Sono risuscitato e ritorno 


î assurdi desideri, tutte le mie 
ee false, tutti i miei difetti, 





Ult 
















un mort 


0 sperduto nella 
ozioso, 


abbandonato, di. 


COS 


Supponiamo 


che domani, 
ninente, noi 


come è possibile 
possiamo visitare due o tre 


laggio nella L 


e forse im- 
pianeti, i più 
una, in Marte o 
sseri più evoluti, ci 
sa di più che un Viaggio in aeroplano at- 
lFequatore o ai due poli, Tn che cosa migliore- 
rebbe il nostro carattere, Ja nostra morale, j nostri senti. 


nostra intelligenza? È ben difficile prevederlo. 
ia, è questo solta rebbe importanza. 

s to che non ci ele. 
vasse al di sopra di i 


+ Il vero Segreto. Questo vero segreto, non 
velato nè dalla fisica, 


Credete voi 


che sarebbe 
l'eternità, per 


correndo milioni 
tee in Vie Lattee, da Galassie i 
laghi di Shapley? Non 
meno materiali? M 
Spirituali non sono 
materia. Noi non i 


Piacevole errare durante 
di anni-luce, da Vie Lat- 
n Metagalassie 0 Arcipe- 
ercheremmo forse distrazioni 
a quali? Le nostre distrazioni più 
altro che una interpretazione della 
mmaginiamo nulla che non sia sorto 
da essa, Del lesto, chiedere distrazioni o divertimenti, è 
chiedere di Uscire da noi stessi, Perchè domanderemmo 
noi di uscire da noi stessi, mentre noi saremo dapper- 
tutto nel medesimo tempo, a meno che noi non siamo in | 
nessun luogo, ciò che non è comprensibile? 

Dio o l'Universo non può avere dei divertimenti 
Vita dei mondi non può essere che uno spettacolo 
mobile in un movimento eterno. 








è 
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VA 
3 iò volare: 
L'uomo è forse più felice da quando Fr ompletamento 
Se questo gran sogno preistorico, tare E Ri Sa 
Ù ; so. 
realizzato, cioè se noi avessimo le a ipuateligenti? 'Ghe 
gli angeli, saremmo noi migliori 0 DER nel nostro de- 
vi sarebbe di mutato nel Neo SCIE morte? 
n a H Mara e 6 
stino, nelle minaccie della vece a erali: ‘ma 
Non è già al nostro corpo che (e LOIRA Rima? 
È a è m 3 5 
alla nostra anima. Ma che cos Suliaieapessimo. 
Non lo sappiamo ancora, Del resto, 


noi sapremmo tutto. 























> 
Quando si proclama che Ja scienza non deve Sa 
parsi dell’ inconoscibile, tutti gli spiriti pigri 9 S he si 
accontentano di poco, si rallegrano e si ae u ui 
« Chiudiamo porte e finestre. Non andiamo 0 pei Ac- 
contentiamoci di quello che sappiamo. Noi non sapremo 
mai quello che ignoriamo ». 
<< 
Già sta formandosi in me il delitto che commetterà. 
fra due o tre secoli, uno dei miei discendenti. Può es- 
sere che questo discendente non nasca neppure; esso 


zi — 


porta tuttavia il delitto che non commetterà ed io lo 
porto con lui. 


> 


La matematica, secondo Goethe, è l’organo del senso 
interiore più elevato, To non lo credo. Essa mi sembra 
la parte quasi meccanica, quasi automatica della nostra 
ragione. Essa è quasi indirigibile. Essa ci conduce là dove 
noi non desideriamo di andare, Essa ci è quasi estranea. | 
Secondo Novalis, essa sarebbe Ja vita di Dio, e se- 
condo Sylvester, la musica della ragione; e Lord Kelvin 
ci dice che la geometria è il senso comune reso etereo. 





loro specie era Scritto in essi 





VII 
LOTAN TAMBLERS 


Una delle tre coppie di 


Pitombolan 
i Madras, 
di Pithapuram, decide di f 


Lotan Tumblers, acrobati 


ti di Lotan, che, dal fondo 
volle inviarmi il ma 
ondare una famigli 
ruciolo, improvvisa un nido 
assa. La femmina depone due uova 
ogni giorno durante tre o quattro 
resto del tempo. Quando vado a tro- 
ano per vedere se le Uova si trovano 
in buona Posizione, si difendono eroicamente a gran 
colpi di ala inoff'ensivi, 
na sera, una delle uova rotol schiac- 
cia al suolo. Non hanno l’aria di accorgersene e, inca- 
paci di contare, continuano a covare l’altro come se ve 
ne fossero sempre due. Dopo diciassette giorni, il pic- 
colo esce dal guscio e si sviluppa normalmente durante 
quarantotto ore. Ma il Mattino del terzo giorno, essen- 
dosi maldestramente Strangolato coi fili di true 
volti attorno al suo collo, lo tro 
Vessuna ferita, nessuna tracc 
tavia il padre e la madre h 
Vere e il nido. Hanno dungu 
dei primipari, appena ent 


a sul bordo e si 


lolo av- 
Vai morto e già freddo, 
ia di decomposizione: tut 
anno abbandonato il cada- 
© constatato la morte. Erano 


rati nell'esistenza, ignorando 
ancora tutto della vita ma sapendo già che cosa è la 


morte, che non v'è nulla a fare, che contro ad essa non 
V'è lotta possibile, Non è forse abbastanza strano? 


> 
Tutto ciò che occorreva compiere per perpetuare | 
l come sopra una Pellicol: 


J MAETERLINGK, L'ombra delle ali. 
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ga di mano in mano: le cure, il 


a. che si svol Ra RCS 
fotografie ffatto speciale da somministrare ai piccoli, 
nutrimento a d essi e perfino 


lat ei attorno 

emperatura da mantenere CA CSSUETE 

la loro morte, poichè sapevano fin da principio che cosa 
ù 


essa era e come accettarla passando oltre. / 
Fin dall’indomani, senza interrogarsi od afiliggersi 
inutilmente. in un cantuccio di un’altra cassa, essi ab- 
bozzarono un altro nido. È così che essi risposero alla 
morte, 
> 


Noi cerchiamo incessantemente di rappresentarci la 
nostra vita nell'altro mondo, E perchè cercare lontano 
da noi? In primo luogo, non vi è altro mondo poichè 
non ye n'è che uno. Noi vi siamo già e non potremo 
uscirne giammai, In secondo luogo, non abbiamo noi il 

sonno, nel quale passiamo un terzo della nostra esisten- 
za? Ci sentiamo forse durante esso disgraziati? Perchè 
aggrapparsi disperatamente alla miserabile coscienza del 
nostro miserabile io? La perdita di coscienza ha questo 
di veramente curioso, che non ci si accorge di perderla. 
E perchè mai non vi sarebbe altro? Ma, può egli esi- 
Stere, qualcosa di cui noi non abbiamo il presentimento 
0) la prefigurazione? È questa una delle domande inquie- 
tanti, alle quali non è ancora possibile rispondere. 


= 


Non dimentichiamo che tutto quello che vediamo, 
tutto quello che sentiamo, tutto quello che noi pensiamo, 
cciamo, è per i nostri morti, nel 
a profitto dei nostri morti, Sono 
i ; e ‘dano, Je nostre orecchie che ascol- 
“mo, ta nostra intelligenza che cerca, il nostro cuore 


oro posto, come pure al nom 
al posto eda profitto di coloro che si n. Ciò 
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della fiducia che 
ziati, coloro che 
che sarà! 


si era riposta in essi. Tre volte disgra- 
così tradiscono ciò che è stato (e ciò 





Se, invece di credere 
religioni, noi 
chè siamo su 
ziati? M 


miserabilmente alle favole delle 
sapessimo da fonte certa e scientifica per- 


Tuesta terra, saremmo forse meno disg 
a quale scienza potr 





à mai dirci perchè viviamo? 
È il erande segreto dell’universo che soltanto Dio co- 
noscerà quando avrà 





cessato di esistere, Poichè se Dio 
egli esiste. egli avrebbe 
fuori di sè 


Sapesse perchè uno scopo, una 
ragion ‘d’essere e non sarebbe più Dio: e 
slegli non fosse più Dio, non vi sarebbe più nulla, 

Ciò che noi chiamiamo dunque che 


Dio non è 
possibilità di non essere, 


Vim- 





Dio non Può muove 


si fuori di se 
in lui non vj 


Stesso, quantunque 
sia che movimento. 














VIII 
L'EROISMO 


Contrariamente a ciò che gli dettano la i © 

l'amara esperienza, ogni uomo, in certe ore CE de; 
sente nascere in lui irresistibili slanci di eroismo, 1 con- 
sigli, le rimostranze del senso comune, la paura del pe- 
ricolo, il timore del dolore, l'orrore della morte, ca- 
dono ai suoi piedi. ligli si mette ad un lratto, sponta- 
neamente, in istato d'olocausto, di noncuranza di se stes. 
so, di dedizione totale. Non si sa donde sorgano questi 
movimenti insoliti © inesplicabili che, analizzati fredda- 
mente, rassomigliano a brevi accessi di follia. Se ne 
cerca l'origine nella nostra intelligenza o nei nostri sen- 
timenti sublimati, nei cieli o in non so quale ideale, nel 
nostro passato o nel nostro avvenire. 

Ma è forse necessario di andare così lontano; non è 
forse în noi, che si trova questa sorgente sconosciuta ? 
Non scaturisce essa forse da tutte le nostre cellule, da 
tutte le parti istintive e incoscienti della nostra esisten- 
za? Il Mostro sangue non è forse altra cosa che un fiume 
di eroismo che innumerevoli fagociti rimontano e di- 
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le porte la cui chiusura Ji abbandon 
salva Ja città. Le formiche si gettano 
vade Ta loro città per tentare. 


a al nemico, ma 
nel fuoco che in- 
colla loro massa, di sof- 
focare Je fiamme: e l’ape, ritirando il suo dardo, si 
Strappa le interiora per difendere l’alveare. 

Ogni vita è organicamente eroica e non è fatta che 
di sacrifici. Il nostro sangue non è che un serbatoio 
d’eroismo in ebollizione. Le fiammate di quest’eroismo 


non salgono, forse mai alla nostra intellicenza. non la 
penetrano Una specie di intossic 


forse con 

blime che Je fa oHrepassare j suoi limiti, 
per forza ai veri doveri verso Ta specie, 
fondamentali. tanto. profonde. 
quelle della gravitazione? 

Si dirà che è una spiegazione 
chè il dissraziato fagocita. perch 
microscopio, dovrebbe av 
tuale e meno 
Perchè Ja p 


azione su- 
e la riconduce 
alle erandi legei 
tanto universali quanto 


troppo materiale. Per- 
è non lo si vede che al 
ere un destino 


meno spiri- 
bello che quello de 


Il’eroe o del santo? 


arte dello spirito dovrebbe essere più pic- 
cola quando Ta massa della materia che l’opprime è 
meno grande? JI] contrario. non sarebbe forse più vi- 
cino alla verità? 
Nel momento Stesso della mia morte io non. sarò 
già più io, Che mi i 


Importa adunque allora ciò che av- 
dove mi si troverà, 


CS 


Il solo Scopo dell’universo è di durare, di restare 
ciò che è nell’eterno presente, e l'eterno presente non 
ha durata. Ciò che noi chiamiamo Scopo è lo stato nel 
quale si trova, 

Tutto questo ci appare ancora incomprensibile: ma 


non bisogna confondere l’ inconoscibile con © incom- 
vrensibile, L’inconoscibile 





è il tutto e l’incomprensi- 
bile non è che una parte del tutto, 
> 
Quando sarò in piedi d 


avanti al trono di Dio, mì 


- ® IR 
condannerà egli alle fiamme eterne perchè l'ho veduto 
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troppo giusto, troppo 


FIOR ROSSaSe [on RORBO ROERO ho commesso altri de. 


2 Non 
erfetto e troppo grande? 
Liu; nè ho intenzione di commetterne. 


> PoS 


Prima che il nostro globo fosse abitabile, prima pe 
l’uomo fosse apparso sulla terra. era ben necessario che 
vi fosse sopra. intorno o nelllinterno di essa pa n 
ligenza uguale a quella ch'essa stava elaborando. Chi 
ci dice ché il culmine di quest'intelligenza sia stato rag. 
z È 5 

giunto dall'uomo? d È MR 

Visto che si è fatto l'uomo, pare sia RERUDIIe di fare 
anche meglio. Altrimenti non valeva da pena di esser 
Dio o l'universo che, non dimentichiamolo, esiste da 
sempre, 


> 


Chi o che cosa ha sviluppato l'intelligenza dell’uo- 
mo? L'evoluzione, ci si dice: È verosimile. Ma come 
concepire che quest’intellizenza non si trovasse in qual. 
che luogo. in potenza, e ch'essa non preesistesse dietro 
il sipario che Ja nascondeva ancora e che lentamente sj 
alzava? 
Oppure non si tratta forse che di un errore del no- 
stro intelletto, vittima dei nostri sensi imperfetti ed ;l. 


lusori? 
= 
x È vero che qui non è questione che della terra e 
che altrove l'universo è forse stato più 


Si i lascia approfittare delle 


Perchè averci agi ; 


Pe 1 HM questo mondo senza ci 
Un cervello adatto a comprenderlo? a 











IX 


COMUNICAZIONI D' OLTRETOMBA 


Suppongo di 
madre come f 
Probabilment 


Poter comunicare con mio 
anno gli spiritisti. Che 
e nulla di ciò che io 
rebbero di Mettersi alla mia portata e mi parlerebbero 
come mi parlavano durante Ja loro vita, come fanno 
tutti i morti che si erede di svocare. Essi non! im'inses 
guerebbero che ciò che già conosco. Il resto, non po- 
trebbero esprimerlo perchè su questa terra non vi sono 
ancora parole per esprimere ciò che accade altrove, 
Ecco perchè non credo che le vane parole dei di- 
Sincarnati provino qualcosa contro la vita d'oltre-tomba. 
Esse non Provano neppure che essa esiste, 


padre o mia 
mi direbbero essi? 
attendo, Essi cerche- 


Ma io non chie forse vera- 
simile che lo Spirito disincarnato di un biologo, di un 
astronomo, d’un fisico, d'un inventore, d’un medico 


i siamo sul punto di conoscere? 
Per esempio il medico che mor 


ì di un cancro hon sco- 
prirebbe forse il Segreto del male che l'ha ucciso? Qui 
non si tratta 


più di inesprimibile, ma basterebbero al 
cune parole comuni, Se essi non le pronunciano, è per- 
chè non esistono Più o non hanno imparato nulla, quan- 
tunque circondati da tutti quelli che Seppero, sanno o 


dovrebbero sapere? E se nulla hanno appreso, valeva 
la pena di morire? 


La materia non ci ha ancora detto gran che: ma 
essi non potrebbero forse conoscere il pensiero de 


Materia, ora che essi non vi sono più dentro, mi 


Sono considerarla dal di fuori? 
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> 


Se essi sopravvivessero realmente con una vita quale 
noi la intendiamo volgarmente (poichè ve ne è incon. 
testabilmente un'altra di cui noi nulla sappiamo), non 
vorrebbero essi, prima di tutto, salvarci? Non fareh. 
hero essi sforzi sovraumani per aff'ermarci che la reli 
gione nella quale essi sono morti è la sola vera, che 
tutte Je sue minaccie. tutte le sue ricompense sono reali ? 
Che altro di più importante, di più urgente da inse. 
gnarci? Mai nessuno di essi l'ha fatto o I°ha tentato. 
Sîa pure tra gli spiritisti o i santi. Non è sorprendente? 





Xx 
È UNIVERSO 


Lo spazio non sostiene eli astri. Essi vi cadono attra- 
verso e cadranno sempre. Se essi ne raggiungessero il 
fondo, se essi fossero arrestati dallo Scopo al quale han- 
no l’aria di tendere, l'universo sarebbe chiuso, o piut- 
tosto non vi sarebbe più. non vi sarebbe mai st 
universo. 

È difficile rappresentarsi dei mondi che cadono dal- 
lleternità e che cadranno per tutta l’eternità in que- 
sthinvisibile che noi chiamiamo Spazio; ma è possibile 
che questa caduta sia l'origine della vita o la vita stessa, 

Aggiungiamo che ciò che noi chiamiamo caduta non 
è che movimento, poichè non wè nè alto nè basso. 

Questa caduta apparente non può essere che un’im- 
mensa evoluzione, un’ evoluzione locale nel tutto che 
mon può spostarsi, il movimento di un grappolo di 
mondi, fra miliardi e miliardi di altri che non vedia- 
mo. Le cifre, qualunque siano, non hanno più alcun 
Significato nell’infinito. 


ato 


> 


L'universo è forse un'energia guidata? E da chi? 
Da se stesso? F Per che fare? E che cosa fa? Per an- 
dare dove? In nessun luogo, o per restare în sè? Giò 
che sì attribuisce a Dio, non è forse simile a ciò, e al. 
trettanto inspiegabile? 


> 


Se il nuovo telescopio americano scoprisse la volta 


dell’universo, sarebbe una catastrofe, che troncherebbe 
Uettamente qualsiasi speranza umana. L’ universo non 
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dea PR issibi omprensibile, spiegabile. 
sarebbe Rie CRE CIONI è ugualmente in- 
L'infinito, se "i inspiegabile: ma è un incomprensi. 
comprensibile vebilo ACE capovolge la ragione e non 
dii ba RES della quale riniascerebbero, tutti gli 
tor Te hhe un universo non più degno di Dio nè 
di ni Ci ingannerebbe fino alla demenza. 


> 


La vita ha la stessa età dell'universo, cioè essa non 
li dà Lisa non è natà da Ini, nè esso è nato da lui nè 
ah langue altra cosa. Essa è con lui, essa è in lui, 
+,% ° G poi sh 
iolnello spazio e l'eternità e com’essi vi resterà eter 
amente, a Ì ; 
Ù Ed è in tutta questa vita che si cerca la nostra mor. 
È i 9 
te? Dove volete voi ch'essa trovi posto! 


> 


La nostra esistenza non è che la somma di Piccoli 
atti insignificantî che, ventiquattro o quarantotto. ore 
; dopo averli compiuti, noi siamo quasi incapaci di ri. 
© cordare. Questo è ciò che noi chiamiamo la vita e che 
al momento della morte rimpiangiamo di lasciare. 


> 
Nell’infinito 0 nell’assoluto, sono le cifre più forti 
che le parole? Hanno esse maggior fortuna, o possono 
andare più in alto 0 più lontano? Forse, momentanea- 
mente, ma alla condizione che l’ultima parola resti alle 
«Parole. «Per quanto geniale sia colui che maneggia 
 l’algebra, si è detto, egli non restituisce che ciò che 
gli si è dato». 


PA 


LI To bevo con Voi, mangio con voi, vivo con voi; ma 
Hon sono con voi, | 





d 


coscienza, col- 
ecc., sono pa- 
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role che non dicono 
sibile limitare questa 
si ridurrebbe a nulla. 





ciò che e 





tedono di dire. Impos- 
a ciò che siamo. 
Appena essa tenta di 
obbligata A stendersi, 





coscienza 





ssa 






si, subito essa è 
dell'universo Der spiegarsi ciò ch'eg 
comprendersi, Essa bagna, 
fica da Ogni parte inc 
non. essere 


raccoglier- 
Essa ha bisogno 
a è, per tentare di 
prolunga è si rami- 
so di cui, a meno di 
» non ay remo mai conoscenza, 







Cssa si 
Juest'univer 






più uomini 









DoS 





Tre Squadre: Quelli della 
cercatori, tentano di esplorare 
della seconda Si sforzano di Spiegare perché non sì sa 
e qual conclusione <j Può trarre dal fatto che 
Quelli della terza, perchè non «i saprà mai 
Seguenza che si può trarre dal f 
mai. 


prima, gli scienziati. i 
ciò che non si sa. Quelli 










non si sa, 






e la con- 
atto che non sj saprà 










Che sarei, se non fossi una parte del Dio vivente? 
Sarei forse una parte di un Dio morto © del nulla? Ma 
se il nulla o il non-essere potesse esistere. esso avrebbe 
la stessa potenza di Dio. 

















> 





Si incorpora il tempo allo spazio per creare uni 
quarta dimensione, come si incorpora l'olio all’aceto è 
all’uovo per fare una mayonnaise che può essere eccel. 
lente: ma non ci insegna nulla, 









= 

Ci vediamo noi meglio nella felicità che nella disgra- 
zia? Nella felicità noi non troviamo che noi stessi; nella 
disgrazia noi scopriamo gli altri. 


> 


La felicità non dura che un giorno, che non x 
neppur interamente; Poi cade Ta notte, 
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Do 


is istere. dice 
riale esiste 0 pare esistere Ò 
Na, FREE TFgliso et la science. Poichè prima 
Luigi di ant soluzioni debbono essere semplici, la 
SO più semplice del mondo non è forse quella 
spi D 
î i utore? ». Tira 
d SUnDOEli Do o cercare un autore fuori di esso? 
GC pes solagpio? L'enisma è forse più semplice o 
n 5 € 
più nigra perchè è Tad dopniato? ite 
è Ro esimo il suo autore. Giò. Spieg: 
Doe ché. De i Ila è spiegabile: ma im- 
nulla. perchè, fino ad ozzi. nu a è spieg So 
pedisce di perder tempo a moltiplicare inutili ipotesi. 


> 


La parola «creare », come la parola cnulla », è una 
parola che non significa nulla, un anacronismo assurdo 
che si dovrebbe buttare in mare. « Creare». dice Lit 
tré. «è trarre qualcosa dal nulla». Ma dal nulla, se 
esiste. non si potrebbe trarre che nulla. cioè nulla af. 
fatto. a Essere» è la sola parola ragionevole, Ja sola 

che risponde ad una realtà, quantunque non spieghi 
nulla. Tutto è, ed è quanto si può sapere, 

Se pretendete trarre qualcosa dal nulla. è perchè 
qualcosa vi era già 0 voi ve lo mettete. supponendo che 


o si possa mettere nel nulla: poichè metterlo nel nulla 
sarehbe tenerlo per sè. 


> 
Non confondiamo il vuoto col nulla, 


Tl vuoto sup- 
pone delle pareti. TI nulla non può a fa” 


‘verne, 
> 


Pò tr esiste, tutto d’un colpo? Null 
ne so. Voi mi dite che è Dio. È for: î S 


se ingiurioso chie. 
on fu ereato, perchè fu 
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La stessa cosa fanno e 
l'origine della vita 
gere da un altro pi 


oloro che credono di Spiegare 


sulla nostra terra, facendola giun. 
aneta, 


- 
Se Dio ci avesse ore se egli si i noi 
“Se creato, se egli sj Occupasse di noi, 


nou lentoni, non fareb 
| menti. È vero che l'universo, che lo 


nostra fraseologia Provvisoria, ne 
sto è incomprensibile. M 

le stesse responsabilit 
maginato, 


| Egli non andrebbe a 


be più esperi- 

sostituisce nella 

fa ugualmente, e que. 

A non pare che l'universo abbia 

à del Dio che noi avevamo im. 
Los 


«Non ci si Può vantare, dice Gergonne, il grande 
matematico francese morto nel 1859, non ci si può van- 
- tare di avere l'ultima parola di una scienza, fino a 

quando non la si può spiegare in Poche parole, al primo 
che passa nella via». Ma ciò 


che si può Spiegare con 
poche parole, non Spiega che poche cose, 





dd 


Possiamo mettere nello spazio tutto ciò che voglia. 
mo: il tempo, il destino, il libero arbitrio, ecc., alla 
condizione che sì tratti dello spazio eterno ed infinito, 
e non già dello spazio geometrico, 


È Ss 


Noi crediamo che la morte esista perchè moriamo, DE 
Ì Ma quando crediamo di morire, nulla perisce se non È 
la nostra coscienza e la nostra immaginazione, che non i 
furono che forme effimere della vita, L° animale © S 
l’uomo che vediamo morire e di cui più tardi ritrove- È 
remo le ossa, non avrà perduto un millesimo di milli- 
gramma di ciò che era quando viveva. La sola vera 
morte sarebbe una perdita di forza o di sostanza nel 
nulla, ciò che naturalmente è impossibile, 
Ma è certamente possibile che tutto ciò che es 
; dal nostro corpo non sia trattenuto eternamente. 
l'orbita della terra. 



















> 


;, CIIISINTA 5 
Può l'universo essere incomprensibile in se stesso? 


Esso non è incomprensibile che per noi. Esso non ha 
creduto utile darci dei sensi che avessero aiutato a 
comprenderlo, Come è mai possibile far comprendere 
ad ùn cieco-nato ciò che rappresentano i quadri del 
Louvre? i NE $ 
Verosimilmente sugli altri astri vi sono esseri che 
sanno perchè essi vivono, perchè essi muoiono. Essi 
sono più felici di rioi, perchè vedono lo stesso universo 
sotto un angolo dill'erente. 


> 
È certamente possibile che un giorno noi siamo me- 


| ravigliati di non essere più uomini, come il vedovo è 
‘assai stupito di non essere più hecco. 











XI 
LE TRE GEOMETRIE 









Nulla ha projettato sul mistero dello spazio, che è 
stero fondamentale dell’universo, luci più strane 
e geometrie non-euclidee 


s immaginate nella 
da metà del secolo scorso d 















se- 


a Lobachewski e Rie- 


«La nascita* della geometria non-enclidea fu è ri- 
ane uno degli avvenimenti più importanti nella sto- 
del pensiero», ci dice C 


sassius J. Keyser, nella sua 
hematical Philosophy. Null’altro ha servito a met- 


in così chiara luce la natura del D 
a matura, l'estensione e i limiti 
tuale. Niente altro ha m 











terata, tra il mondo 
della percezione, tra il 
siero e quello dell’esperienza sensibile, 
iaramente il grande pro- 
a che i due mondi sono 


1 sono tre geometrie: quella di Euclide e quelle 
ci due matematici di genio, Lobachewski (1773-1856) 
Bernhard. Riemann (1826-1866). Ciascuna di esse 
tudia uno Spazio differente ed è ugualmente reale, lo- 
ica e difendibile nello spazio ch’ essa ha scelto, La 


rima è parabolica, la seconda iperbolica e la terza 
littica, 


retti. Nell’ipe 
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isur: Varea del 
minore di due retti e decresce a DIR RO CRT 
triangolo aumenta, Nella seconda, la son 

Di . 
maggiore li due retti ed aumenta con 


5A idea, se due 
3 eometria euclidea, 

Altro esempio: nella g erza; esse sono paral- 
esse non lo sono e 


































linee sono perpendicolari ad una t 


ele Reni sse si incontrano in 
non si intersecano. Nell'elittica, ess 


e tutte le parallele a questa linea si ine 
ao nella geometria DariLolica Rest: 
angolo sommità di un isoscele birettangolare q sa te 
terale è retto. Nell'iperbolica esso è acuto, e nell’elit- 
tica ottuso. ; 

Ciascuna di queste geometrie rende esattamente 
conto dello spazio, ma nel suo spazio. Esse si contrad- 
dicono su parecchi punti, ma si giustificano. nel loro 
proprio ambito, che è uno spazio concepito (con- 
ceptual, dicono i matematici inglesi). Ma che cosa 
fanno esse nello spazio percepito (perceptual), lo spa- 
zio quale lo constatiamo coi nostri sensi? Quale di esse 
rende esattamente conto di questo spazio? Nessuna, ri- 
spondono i matematici. (Zuesto spazio non è « geome- 
trizzabile ». 

Nella pratica, è forse la geometria euclidea supe- 
riore alle altre due? Niente affatto. Un edificio, un 
ponte, una nave, costruiti secondo le formule della geo- 
metria parabolica, iperbolica od elittica, non sarebbero 
sensibilmente diversi. Le differenze apparirebbero sol- 
tanto se il ponte, l’edificio 0 la nave fossero assai più 


grandi di quello che può ammettere il nostro piccolo 
pianeta, 


Perchè mai si impiegano preferibilmente le for 
‘ mu- 
le euclideo? Perchè sono più semplici i 


SI erano ancora presentite, Esse Jan- 
ntacoli che pare ci portino lembi 
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49 
dell'infinito più 


della nostra imn 
Si vede che 
cennato, secondo ( 


Precisi di que 
laginazione, 
tali problemi 


Ilo che si offre al vuoto 


s di cui qui ho appena ac- 


lassius J, Keyser, tre Particolarità, 
ci conducono in Un mondo assai differente da quello 
che frequentano ì nostri Pensieri abituali, fissi scuotono 
la principale, forse la sola certezza umana, Ja certezza 
geometrica, 


> 
A dire il ye 


ro, le certe 
geometriche, 


ze scientifiche, 
logiche è le 


matematiche, 

altre, non Sono che provvyi- 
sorie, locali ed accidentali. I] nostro assioma più in 
contestabile, cioè che ] 


a linea dritta è 
a un altro, cessa di esser 
Spirito è ridotto a due dime 


cimice extra-piatta dj 
Sate questa cimic a perfetta, el 
corta non sarà più per essa la linea dritta ma 
cerchio. Essa preficurerà. senza Avvedersene, ] 
tria extra-euclidea, 

e mostre tre 
bili che quelle 
Mmaginò il erande mate 

«Molte scienze, 
varse Cas 


ssius ]J. Key 


la v 
da un punto Vero 
usioni e dive 
cui parla Enric 
e sopra una sfer 


ia più corta 
Se il nostro 
nta simile alla 
o Poincaré. Po- 

a via più 
à p l’arco di 
i geome. 
dimensioni 


sono fors 
che crede 


Se meno misera. 


possedere il mostro c 


‘matico? 
come ha fatto giustamente 0 
ser, Specialmente ] 
dimensioni è la nozione necessaria dell? 
State ritardate perchè per tr è confuso 
‘immaginabile © il concepibile ». 
ifatti, il concepibile è ]° 
concepibile e ]°; 
concepibile 
è obbligato, co 
che non si © 


he im- 





SSer- 
A geometria a n 


iperspazio, sono 
Oppo tempo si 


immaginabile, come l’in- 
nimmaginabile, non sono 


sinonimi. Il 
Assai più vasto dell’immaginabile. Non 
me l’immaginabile. di lappresentarsiì ciò 
onosce o l’infinito per mezzo di immagini. 
L'immaginazione non può andare al di là di ciò che i 
sensi. potrebbero mostrarle, Un ‘volume a quattro di- 
mensioni non Può essere “appresentato, ma Può essere 
concepito, Il pensiero non ha bisogno di vedere; 
oltrepassa ciò che I° immaginazione percepisce, L*j 
Maginazione non vede la fine dello Spazio e sì fem 
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ca logica “matematica è È 
razione e l'esaltazione SRI 


Talora essa spinge | 
che) non» Dia più suo, padre © 
tierî nei quali egli non ha P 
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Sarebbe interessante. per ciascuno di 
come si rappresenta il Proprio io: que. 
noi tanto teniamo sicchè vorremmo pro 
te tutta l’eternità, In qual momento 
lo fisseremmo noi? Sarà 
nostra infanzia. 
tura o della nostra vecchiezza? 

Per ciò che mi riguarda, 
ciullo che io fui e che 


noi, cercare 
sto io al quale 
lungarlo duran. 
della nostra vita 
forse l'io di oggi, quello della 
della nostra giovinezza, dell'età ma- 


io vedo Soprattutto il fan- 
sono ancora, Vi si mescola qual. 
che tratto dell'adolescenza e della giovinezza, Quelli 
dell’ età matura sono più rari, meno centrati, meno 
caratteristici; e quelli della vecchiaia Paiono già sva- 
hire nell'ombra della morte, Si direbbe che | jo di 
ano in mano che dovrebbe affermarsi, tende invece 
& svanire, a sparire, Se si dovesse vivere due o tre se- 
colî, invece di diventar più grandi e più sicurì, non 
resterebbe di noi quasi più nulli 
E nell’altra vita, se ve n’è una, nell’ora in cui ri- 
Nascono i ricordi di una fede che non è più, risorge 
ancora il fanciullo che fui durante qualche anno, che 
Si premia o si punisce, come sé gli errori 0 i meriti di 
una vita ulteriore non lo riguardassero punto. 
Quale dei miei cinque 0 sei «io» successivi, se po- 
lesse esistere una felicità o un’infelicità eterna, sarebbe 
cternamente felice o infelice? Sarebbe forse giusto che 
fosse l'ultimo, più inconsistente degli altri? È esso ve- 
tamente il loro totale? 
Noi non sappiamo ciò che siamo, non possiamo rac- 
coglierci, riunirci, fissarci, Come volete voi che possa- 
no raggiungerci ricompense o castighi? Essi cadranno 
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> : : iù 1 ber- 
attorno a noi come dardi che non hanno più un 
saglio. 

> 


Ì i i si a in. 
Immortali, se restiamo quali siamo, nessunit pen dea 
pur tuttavia è cio che 


fernale sarebbe più crudele: E 3 tesi 
noi desideriamo. D'altra parte se nol SLA doi 
saremmo più moi stessi, ©; diventati altrettanti o) 

on cercheremmo 


avremmo onta di ciò che fummo e Do! ; n 
che di dimenticarlo. In tutti i modi, ciò che pare oggl 


3 ns 
il fondo del nostro essere godrebbe di quest'immorta- 
lità în assai minor misura di ciò che speriamo, 
> 


sapremo ciò che siamo, saremo assai 


Il giorno in cui 
vicini ad essere Dio. 
> 


Non basta dire che non sappiamo più a qual Dio, 
raccomandarci: si tratta di trovare altri dei. È certo 
che essi esistono e si manifestano a nostra insaputa. 
È pure certo che noî cominciamo appena ora & cercarli 
seriamente e metodicamente. Essi sono imminenti, lo 
sentiamo in noi e in tutto ciò che ne circonda. Essi ci 


conducono, ma noi non vediamo, nulla, 
> 


Prima di sopprimere Dio, sopprimete l'ignoto. 

Voi non avete nulla da mettere al suo posto. Tutto 
ciò che potrete mettervi non sarà che dell'ignoto cir- 
oseritto, antropomorfo, discutibile e spesso malefico, 
ch SA varrà mai l’incognito puro e semplice. 

E se voi non vi mettete nulla, sarà appunto questo 
nulla. he diverrà il vostro Dio. Vi darà logi idee: con- 
‘coraggio meno buono che quelli dell’ignoto. 


2S 
dl ‘più, questo significherebbe che ho 
‘avessi trovato non potrei dirvelo, per- 
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«To be or nor to be, that is 


Amleto, No, Amleto, non è questa la questione. Voi 
Non potete non esser più e non essere giù stato; il Vostro 
monologo non si regge. 


the question ». dice 





Noi dovremmo, di quando in quando. come faceva 
Enea, nel sesio libro dell'Eneide. 
ui morti. 


Non ho, visto 


discendere in mezzo 


molti morti, ma ho conosciuto molti 
vivi che non sono più e che mi attendono, non già nel 
bosco sacro dell’Averno o nei Campi Elisi. ma nel fondo 
di me Stesso, dove non vîè più nè cielo nè inferno. ma 
ricordi purificati dalla vita che si prolunga nella me- 
moria. Vi ascolto io pure il grido del vecchio Anchise- 


«Fenisti tandem, tuaque expectata parenti 
Vicit iter durum pietas. Datur ora tueri, 


Nate, tua, ot notas autre et reddere loce... ». 


«Tu vieni finalmente! la tua pietà filiale ha vinto 
l’aspra via, Rivedo il tuo volto, odo la tua cara voce, 
gli rispondo! », 

Mi salutano, credono di vedermi e di udirmi, per- 
chè vivo ancora: ma sono io che li vedo, sono io che lì 
ascolto, poichè essi non Sono più morti... 


ES 
Verrà un giorno — forse più presto di quanto sì 
erede — nel quale i medici ed i chirurgi potranno darci 


uno stomaco, degli intestini, un fegato, delle reni, un 
cuore, dei polmoni. delle glandole endocrine di ricam- 
bio. in una parola organi muovi o rigenerati. Ma po- 
lvanno essi sostituire o rigenerare il cervello? Ed in 
questo caso, che diventerebbe la memoria: e, perduta 
la memoria, la personalità ? SIR 
La vita nuova, se conservassimo la memoria, rico: 
mincerebbe esattamente come l’antica, 0 piuttosto la 
continuerebbhe sulle stesse rotaie. Ma, aboliti i ricordi 
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cia, le difficoltà che 


prova questo subcosciente a trasmet- 
tere alla 


nostra intelligenza un 
gente dal quale può dipendere ] 
ficoltà analoghe 
ritisti, lo spirito 
messaggio 


ordine, un avviso ur- 
a nostra vita. Sono dif- 
a quelle che incontra. 
del disincarnato che 
d' oltre-tomba attraverso 
nale del medium. e 


secondo gli spi- 
vuole inviare un 


all’ involuero. car- 
dal medio fino a noi. 


Nulla sarà che non sia 
non debba ancor 





stato, e nulla è stato che 
a essere, 
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RADIO 


Sulla strada da Cannes a Nizza, in un'auto munita 
di radio, ascoltavo giorni sono da dichiarazione mini 
steriale letta alla Camera da un presidente del Consiglio. 
Fuggivo davanti a queste parole inutili che mi segui. 
vano e mi raggiungevano, come mi avrebbero raggiunto 
se. invece di cento chilometri all'ora, ne avessi fatto 
mille al minùto. Era evidente che ogni parola articolata 
alla tribuna dei deputati, in un settimo di secondo, non 
solo faceva sette volte il giro del nostro globo, ma lo 
avviluppava con una rete di maglie serrate e viventi che 
sivrei pure attraversato se, lasciando la superficie del 
suolo sul quale correvo, mi fossi elevato fino alla strato- 
sfera. 
Noi sappiamo ora che una parola pronunciata, una 
immagine proiettata (poichè le immagini, come il suo- 
no, stanno percorrendo lo spazio) e presto, forse, un 
pensiero concepito, riempirà istantaneamente, come la 
luce, tutto l'infinito immaginabile. Essa ci raggiunge 
in qualunque luogo ci precipitiamo, qualunque sia la 
rapidità della nostra fuga, amenochè questa rapidità 
| Bon sia superiore a quella della luce. Noi ci troviamo in 
esta parola lontana, nella sua presenza immanente e 
universale, come ci troviamo in mezzo a tutto ciò che 
$ dice, si forma o si pensa. Non è già perchè non lo 
Supponiamo, perchè siamo normalmente sordi, ciechi 
ili, che ciò che ci sfugge non esiste, Basta un 
Gu Roio grande che uno Scrigno per gioielli. 
DEE i ] il pensiero. 
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luogo sulla terra e sotto il cielo; îl gran miracolo è que- 
sta ubiquità stessa, fuesta presenza simultanea di tutto 
ciò che è in noi e Attorno a noi, come se noì fossimo il 
| centro del mondo, come se tutto fosse, sempre ed in ogni 
luogo, il centro di tutto. Non v'è motivo perchè il mi- 
racolo si arresti alla soglia delle ultime stelle. Esso ci 
scopre ciò che Spinoza chiamava « l’immensità sostan- 
ziale di Dio»: ed è la prima finestra se 
sulla vita unanime, totale ed indivisibile 
stro malgrado. prendiamo parte e 
insaputa, siamo tutti immersi, 


È ciò che, ai loro inizi le grandi religioni dell? India 
avevano previsto e professato: ma loro mancavano di 
prineipii di prova che noi oggi possediamo. 

Qual'è dunque il veicolo che porta così il 

| porterà fra poco fino ai nostri occl 
| vello, l’immagine e il pe 


riamente aperta 
= alla quale, no- 
nella quale, a nostra 








suono e 
li e fino al nostro cer- 
nsiero? Non vi è alcun vel 
colo, come non ve n'è per la luce, Non si tratta più del 
| suono che propaga l’aria: questo suono non percorre 
che trecentoquaranta metri per secondo. mentre quello ti 
di cui parliamo fa trecentomila chilometri nel medesimo 
tempo; e forse di più, poichè trecentomila chilometri è 
l'ultima velocità misurabile approssimativamente, Qui 
___@ tutt'altra cosa. Si è parlato di etere, senza osare di 
affermare ch'esso esiste: dell’universion, di una sostan- 
} za, di una presenza, di vna vita, di un'anima scono- 
A 
\ 





_seiuta, che forse esiste meno ancora, di vibrazioni. di 
onde corte o lunghe che si propagano in un vuoto del 
resto impossibile, ece. Tutto questo con parole che non 

significano nulla. nasconde ipocritamente che non ne 

Sappiamo assolutamente nulla. 


Dos 


Si potrebbe andare più in là ine 
Perchè tutte le parole pronunciate dall’origine dell’uo- 
mo, quelle che Rabelais chiamava le « parole gelate »: 
perchè tutte Je immagini. tutti i pensieri perduti nel 
tempo non esisterebbero sempre nello spazio senza con- 
fini che noi crediamo vuoto? Bisogna bene che essi sì 
accumulino o si rifugino in qualche luogo, poichè essi 


iò che non si sa. 
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Gli astronomi affermano che la luce di certe stelle 

impiega più di un milione di anni prima di arrivare al 
o occhio. Bisogna credere che all'infuori della Via 

tea che popola una parte dell’umiverso, gli spazi si- 

‘derali siano incredibilmente deserti, perchè nel suo 

‘inimmaginabile tragitto essa non incontra alcun corpo 

iche l’intercetta o l’assorbe, 

6 Fi 

> 


tutti i modi, è verosimile che il nostro pensiero, 
ndo una vibrazione analoga alla luce. debba rag- 
gere, nel medesimo tempo che questa, a qualunque 
a Si trovino, tutti i mondi che si trovano sulla sua 
rada. Ma vi trova essa un apparecchio o un cervello 
capti o sia capace di interpretarla? La luce stessa, 
o domanda essa un? interpretazione? Certi pen- 
ri che vengono all’uomo, non si sa di dove, non sa- 
bbero forse vibrazioni intercosmiche o siderali che 
i abbiamo ancora imparato a tradurre, o che tradu- 
mo con dei controsensi? 
on è detto che la luce di un gran numero di stelle 
icamente dovuta a combustioni materiali e non ci 
vibrazioni di un altro ordine. 


= 


Sì sa che il srande astronomo americano Harlow 
hapley, direttore dell’ osservatorio di Harvard, ha di- 


7 x ° 
timarato recentemente nel meeting annuale dell’ Ame- 
x na 
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> zi è ora trovato un: 
rican Philosophical SORESe nta: die fino ad ora Ta 

LI i E È 
ina 0 un buco nella Via ce " Sa È x 
IO completamente la VIBO, di una vasta regione, 
; £ iverso. 

i RR TT CULLA sa È 
dela SII, pico, ch'egli chiama una « fi- 
S a Ma fo i iò n È 
Questa. ermette ora di vedere una parte di ciò chi 
Destra: dall'altra parte dell incommensurabile nube 
viene mei CEREA È 
Eta di materia cosmica © da milioni di astri. che ci 
ra arava dal mondo siderale. Attraverso @ questa fine- 
Sa si sono già scoperte 147 nuove stelle e delle galassie 


esteriori alla Via Lattea. 

È possibile che Ta finestr 
ma è ancora più probabile ch'es 
gare indefinitamente lè chiacchie 


finito dell'universo. 


a ci riservi altre rivelazioni. 


hPessa non farà che prolun- 
re senza fine sull’ in- 


> 





È inteso che la luce di certe stelle impiega milioni 

di anni per giungere fino a noi: ma perchè questa per- 
dita di tempo nello spazio? È essa dovuta alla luce, al 
mezzo attraversato © al nostro occhio? Perchè altri oc- 
siamo provvisti, non 


chi, altri organi che quelli di cui siamo. sti 
potrebbero percepire la luce prima di noi o nell'istante 
medesimo che emana dalla stella? Chi sa se il cane, il 


; gatto 0 l'uccello non vede già le stelle ehe noi scopri- 
remo soltanto fra cinque o seimile anni? 


DS 


E la fotografia? Per rispondere alla questione, biso- 
gnerebbe, quando si tratta, per esempio, di una stella 
lontana mille anni-luce, possedere una negativa presa 
nel 930. Le negative stellari di oggi rivelano esse gli astri 
che i nostri occhi non vedono ancora? Interroghiamo gli 
astronomi. 

Si può aggiungere che l'apparecchio fotografico, co- 
3; struito ad imitazione del nostro occhio, non essendo che 
uma specie di occhio meccanico che ritiene indefinita- 
ante (speculum memor) I immagine che ha visto, non 
ragione perchè sia più rapido del suo modello, 
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ereare 





È mai prudente © Gore: 
forse non dipende che dal nostro ‘ ; à 5 
di un certo numero di fe bi Spiegazione 
Tutt'al più, questa veloci È considerata. pe 
come la velocità-limite di tutto quanto a ino ad ora 
l'universo, è seriame 1 SÌ muove nel. 


ute Posta in ì Si è 

sta JUestione Si è a Ip 

; i È ; — D un. 

to ora constatato, in Occasione d :ll’esplosione dì na 
es I 


stella lontana duemila anni-luce, una Nova nelle € 
feidi, una insolita attività di radiazioni cosmiche @ dà 
tamente localizzata al luogo dell’esplosione quattr al 
timane prima che l’arrivo della Iuce cì deste snc dali 
lîesplosione. uo 1 Sl 

Se il fatto vien confermato ( 
J. Clay, il grande Specialist 
come dice l’astrofisico F 
forniano di Tecnologia, 
colossale », 


locità de 





Ia luce, che 

















sì attende ;l P 
a delle radiazioni € 
ritz Zwichy, dell’ Isti 
Avremmo qui 


arere di 
osmiche), 
tuto cali- 
«una scoperta 


Potrebbe Dio compiacersi allo 
verso ch'egli creò? Spettacolo se 
Sempre lo stesso, che non gli ri 
nou gli insernerà nulla poie 
tutto ciò che accadrà. 


Spettacolo dell’uni- 
mpre in movimento ma 
serva alcuna sorpresa @% 
hè egli vede preventivamente 


> 


Che fa Iddio? Nulla affatto, poichè egli è diggià ciò. 
che farebbe. Tutto è fatto, una volta per tutte, da sem. 
pre e per sempre,' RAS ARL, ra - - a 

Dobbiamo perdere l'abitudine di giudicare Iddio Si 
di immaginarlo secondo quello che noi siamo, Tutto ciò 
è inimmaginabile ma non affatto inconcepibile, 


> 


4 
L'universo è impersonale, indifferente, Ao î 

î sci ire le e e Sdi 

Esso non interviene mai e lascia agire le cause e gli ef 
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sia nell’ordine intellet- 


0. Così 
siffatta- 


fetti. sia nell’ordine materiale, 
e morale. “chie 

lan ci pare antropomorfo ed SIBOROOAI oi 

concepito, sarebbe formidabile: SA È 

mente assurdo che sarebbe imp PR Serro 


Più sarebbe perfetto, più sare SR inquietante. 
ideale puramente umano, più Sar 
> 


talora irrecusabili, della natura, 
he errori? 





r 


Che sono gli errori, È 
e le sue ingiustizie, che 10, sono 
Come possiamo spiegarti: er, 
Esiliati, prigionieri per sempre nei Apo cervello, 
non possiamo sperare di trovare la soluzione. 
> 


i i dificato qualcuna 
Gli astronomi hanno scoperto e co i 
e reggono il mondo. Ma queste leggi 


delle grandi leggi ch I : ] i 
non seidono conto che di alcuni movimenti e tutto è 
sconosciuto vicino e intorno a ciò che esse spiegano più 
o meno. x 

L'uomo s‘addormenta soddisfatto e crede che mercè 

SET) TAR 
la constatazione di queste leggi tiene l'universo nelle 
sue mani, sa tutto e comprende tutto, 
> 


Quale sarà il Dio dell’uomo fra mille, fra un milione 
di anni? Quale sarà il suo aspetto, la sua forma, la sua 


psicologia? ) 
aranno certamente conformi agli uomini di quei 


tempi che verranno, 
Quando si considerino le metamorfosi degli dei du- 


rante i cinque o sei mila anni della nostra storia, ci si 
può attendere qualunque cosa. 


lega per mezzo di Dio; ma Dio non si 





Il segreto dell’universo? Noi lo 
se a fior di pelle 6 a fio 

Ma ha esso £ Ciò che 
greto non è che ciò che non 
Verso avesse un segreto c 
o sovrumana potesse 


È del resto 


Noi Portiamo in noi, for- 
© d’anima, 

un segreto? noli c 
Sappiamo 
he ne 


hiamiamo se- 
ancora, Se 
ssuna intelligenz 
esisterebbe 


Vuni- 


A a umana 
Scoprire, 9 








es es30? 

3 possibile che tutto sia incomprensibile, 
perfino a Dio, Essere e naturalmente incomprensibile e 
Monvha bisogno di essere compreso, 


Che cosa significa comprendere? 
«È, dice Littré, afferrare con la me 
di una cosa, SPlegarsela ». Se 
dere una cosa in tutte le sne 
Spiegarsi la natura olar 
condo la teologia «è © 
si può conoscerla », 

È certo che per 
noi non siamo ancora arriv 
arriveremo probabilmente 
possiamo comprendere qu a mentre non 
mo neppure che cosa sia comprendere? 
uguale ad essere ed altrett 

Dal momento che noi © 
dire di comprender 


(Cum pre 
nte, re 
condo Larouss 
Parti e nel 
agion d’essere 
Oonoscere 


hendere). 
ndersi conto 
e, «è inten. 
suo complesso, 
d'una cosa », Se- 


una cosa tanto quanto 


ciò che riguarda Dio o l’universo, 
ati a questo punto e non vi 
mai. Come volete voi che noi 
alche cos Sappia- 
Comprendere è 
anto misterioso, 


omprendiamo tutto, 


possiamo 
e qualche cosa? 


> 


Non è forse crudele morire 


proprio nel momento in 
cui si comincia a sapere che 


non sì sa nulla? 
> 


Fantasmi, spettri, spiriti, 

doppi, corpi astrali, fantasmi, 

re, mani... Avremmo noi t 
che non esiste? 


apparizioni, disincarnati, 
larve, lemuri, anime, om- 
ante parole per indicare ciò 


DoS 


Tutto è movimento e nel medesimo tempo immi 








































XV 
LIBERO ARBITRIO 


Si tratta di Sapere se sono libero oggi, quantunque 
faccia una scelta che era già iscritta anticipatamente nel- 
l'eterno presente, Questa scelta che sembra fatale in 
Questo momento, era forse libera quando altra volta la 
feci, se invero una scelta può esser libera, visto che è 
Sempre motivata da cause che | impongono alla nostra 
volontà? Non si è forse la scelta incorporata all’atto è 
non fa essa parte della stessa previsione, della stessa fa- 
talità? Arretrandone l’origine, non faccio che portare 
a monte la questione che si pone oggi a valle. Ero forse 
libero a monte, visto che tutto era stabilito a valle? E 
spostando il problema nel Passato, diventa forse la so- 
luzione più facile? 

È forse libero un atto quando Dio l’ha previsto? Il 
destino ha forse semplicemente registrato la mia scelta 
fatta anticipatamente? lissa era ugualmente determinata 
da cause, perchè una scelta senza ci 


ause è inconcepibile. 
Esser libero non vuol dire potere, in ogni momento, per 
dritto o per storto, fare una scelta senza 
scelta insensata. A. questo modo, Dio ste 
più libero. Perfino 
da cause erronee e 


cause o una 
sso non sarebbe 
gli atti di un pazzo sono determinati 
he producono il loro efl'etto erroneo. 
cioè a dire alla foce o alla fine di un destino umano, 


> 


Ma donde nascono le cause o i motivi? Pino a qual 
punto dipendono essi dalla nostra intelligenza, dalla no 
stra volontà? A meno che Dio-l’Universo o l'Universo: 
Dio non conoscano l'avvenire che sono già nell’et 
presente, le cause 0 i motivi debbono essere tanto ch 
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USCE i loro effetti. 
ramente previsti e BERTO Tae dall'alto. 


ati qu 
uò impedirsi 
o di quando 
nella 


i ibile separarli, poichè per 
Ia L Universo-Dio non 
i 10 è. Non è più straor o 
CE na colpo d'GhIO ciò che si trova 
nostra camera, 
> 
Bisogna rassegnarsi: il libero arbitrio io Da Hiiaioni 
divina o universale sono inconciliabili. . Mi "aa 
dei teologi non sono riusciti che a SIERO ir, 
gliezze, a una logomachia che non potrà ma paro 
innato buon senso dell’uomo; L'uomo puo agtiatt. ne” 
circolo chiuso della predestinazione; egli potrà are: 
‘ed i suoi sforzi per uscirne, si tratti di atti GoCRAR i o 
futili, vi sono Feat nel medesimo tempo che il suo 
incipio e la sua fine.‘ : 5 
SURTA libertà delle creature è creata da Dio ed esse d i- 
pendono da Dio anche essendo libere; donde deriva 
ch’esse ne dipendono nello stesso tempo nell'esercizio 
della loro libertà », dice Bossuet nel suo Trattato del 
n Libero Arbitrio. Una libertà che dipende da Dio, di 
de: venta una fatalità. È dunque Dio che ci fa fare ciò che 
noi facciamo. Non diciamo altro. 


] > 















Perchè il circolo non fosse ineluttabilmente chiuso, 
hisognerebbe che Dio o l'Universo non conoscesse sem- 
| pre il futuro, non avesse coscienza dell’avvenire quale 
è. Ciò è forse possibile quando si tratti dell’universo; 
ma assai poco verosimile, 
| Difatti, nell’incerta psicologia di questi misteri, si 
uò ammettere che l'universo che crediamo, evidente- 
lente a torto, più o meno simile a noi, non abbia an- 
cora preso interamente coscienza di sè, Ma, appena lo 
eviamo al grado di Dio, non possiamo concepire un 
e non sappia tutto, Esso non sarebbe più Dio. 
To non conoscesse l’avvenire, bisognerebbe cre- 
ch ‘er ; Ò 
» I 
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Superiore, che sarebbe il:solò Dio ch 
conoscerebbe l'avvenire, poichè esso 
è il presente e il Passato; e perchè ] 
che quest’avyenire esista di già e 
Sempre, 


e, necessariamente, 
lo è, tanto quanto 
o conosca, bisogna 
si esponga qual'è da 


oa 


Molte persone h 


anno avu 
zioni, 


to Premonizioni, 
? controllate per mezzo di inchieste 
à psichiche, Se l’uomo ha talora tali preco- 
ghizioni sporadiche, che gli rivelano che l'avvenire è già 
nel Presente, come mai Dio non le avrebbe sempre? Ora. 
chi dice precognizione, cessariamente predesti- 
nazione, poichè nulla può più modificare ciò che ha i 
avuto luogo in quello che si potrebbe chiamare il pas- 
Sato dell’avvenire, Poichè l’avvenire diventa uguale al 


Passato, dal momento che qualcuno, in questo mondo 
o nell’altro, non lo conosce. 


rigorosamente 


precogni- 
delle societ 


dice ne 


Pe 

Dobbiamo forse 
tare, e che non ci resti che lasciarci 
nimenti? Niente affatto. Nella nos 
sono iscritti i nostri sforz 
ciassimo, 


dire perciò. di non dover più lot- 


portare dagli avve- 
tra sorte prestabilita; 
i e le nostre lotte. Se vi rinun- 
non saremmo più ciò che siamo, non esiste- 
remmo forse all'atto, poichè non siamo che il nostro de- 
Stino. Fino alla nostra ultima ora abbiamo il diritto di 
pensare che queste lotte previste nel nostro avvenire 
possono condurre al trionfo un destin 
pongono delle condizioni ed 
del resto la vita sarebbe 
mo quasi più. 


o al quale esse 
al quale sono incorporate: 
impossibile e noi non esisterem- 


Ciò che è conosciuto anticipatamente è 
vitabile? Certamente, ciò e 
nell’avvenire è t 


dunque îne- 
he è conosciuto da qualcuno 
anto inevitabile e per le medesime ta- 
gioni, che ciò che è conosciuto da noi nel passato. Ciò 
che è conosciuto prima che sia successo, esiste tanto so- 
lidamente quanto ciò che avviene sotto i nostri occhi. i 

Rimane il problema della responsabilità davanti 


uomini e l'eternità. Non incomineiamo a studiare” 
che non esiste, 





XVI 
FATALITA' E DESTINO 


‘ermi î la contro il fato. È 
No po & iiian Le Du non è quasi mai il 
; iò iam x 

vero: ma ciò che not © E o. 

i di sto nome a tutto sta- 
vero fato. Noi diamo questo n‘ ! poeta 
cola, a tutto ciò che noi crediamo di non poter vincere, 
Impariamo prima a conoscere cio che possiamo com. 


battere ed evitare. Se è nel mio fato che 10 divenga tu- 
bercoloso, posso lottare contro la mia tubercolosi ed 
: he acquista la mia intelligenza e 


arcinarla. Tutto ciò e l gen 
il iù coraggio, è possibile di modificarlo. Non è, in fin 
dei conti. che ciò che ignoro; non vi è iscritto che io sia 
obbligato ad ignorare ciò che avrebbe potuto liberarmi, 


3 guarirmi e salvarmi. - 
fi TI fato è dieci volte più pesante sul capo del pigro. 


del vigliacco o dell’ imbecille che non sa neppure come 
portarlo, che sulle spalle dell’uomo attivo, coraggioso 
e intelligente. 

Se non stiamo attenti, finiremo per chiamar fato lo 
sforzo di mettere il pane nella nostra bocca. I tre quarti 
degli uomini soccombono sotto fati di questo genere. 

Dimmi ciò che intendi per fato e ti dirò ciò che vali, 
ciò che farai, ciò che diverrai. 
Merita soltanto il nome di fato il colpo imprevisto 
ci abbatte senza lasciarci la forza di reagire. Tutto 
‘che potevamo prevedere, avremmo potuto evitarlo. 
N ‘a ancora il fato, era soltanto Ja sua ombra e non 
A eva entrare nel nostro destino. 

«Un tale, dice Joseph Le Boucher, nel suo Grand 
destinato ad un grande avvenire. Fra il 
rì a 20 anni. Fu il suo fato ». 
rì egli? Probabilmente di tubercolosi. 
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Doveva egli morire 
bercolotico perchè d 
cambiare il suo fato 
ho? Qui destino sig 
coloro che lo circon 
rebbero state « 


perchè tubercolotico. o era egli tu- 
oveva morire? Avrebbe egli potuto 
e metterlo d’accordo col suo desti- 
Nificava le sue speranze o quelle di 
ondavano, Speranze che, realizzate, sa- 
fomprese nel suo fato. 
è successo che era fatale. 
perchè non si è dife 

Il fato è 
Roubaud nei 
catena, la 
rie 
i 





Non è già perchè 
ma perch@ non ha resistito, 
so che era scritto e 0 
inerollabile e generale, 
suoi Nouveaux Synonymes frangais, è la 


Successione, la serie degli avvenimenti che 
mpiono il fato. Il fato vuole, e ciò che egli vuole è 


nostro destino. L'uno è la causa, l’altro l'effetto. Il 
fato è contrario © propizio, il destino felice o infelice», 

Il destino è il fato che si sviluppa. Esso sembra an- 
cora e illusoriamente modificabile, quantunque esso 
conduca ad un fine fissato dal fato. Il fato ne circonda. 
il destino è in noi. Esso è la nostra volontà prestabi- 
lita. La nostra o quella di chi. e da quando? 

Si può evidentemente considerare il problema in 
altro modo. Essendo insolubile, esso è inesauribile, Ciò 
che è interessante non è già il fine che non si può rag- 


giungere; ma i sentieri che circolano attorno e fanno 
vedere il paesaggio. 


Non affermiamo nulla, 


he è successo. 
«il destino, dice 


è un’esca gettata nella notte. 
Cos 


Non è la fatalità che spinge noi: m 
andiamo ad incontrarla. Ma spinti d 
perchè non vediamo dov 


a siamo noi che 
a chi? Da noi stessi 
e andiamo. Ma perchè mai non 
vediamo ciò che altri avrebbero visto? Perchè non tutti 


hanno i medesimi occhi. Ma perchè mai non hanno 
tutti i medesimi occhi? Che ognuno sì interroghi. 
Una disgrazia può essere evitata, e quando vi siamo 
dentro, è possibile uscirne. E spesso ne usciamo, Non 
diciamo dunque, come gli Orientali: «Era scritto ». Ri- 
cordiamoci che tutti gli sforzi che facciamo per evitarla ; 
o per uscirne erano anche seritti. Ma bisogna farli 


non vogliamo che sia parimenti seritto che non 
remo, 






















































XVII 
IL VECCHIO ENTOMOLOGO 


Stamane ho ri 


icevuto ] 
logo non 


agenario. Egli 
Una parte dell’America 


a visita di un grande entomo- 
ha percorso le Indie inglesi e 
del Sud per farvi. sulle termiti. 
notevoli studi. Si sente ch'egli è sull’orlo della tomba. 


Si direbbe che egli osa A stento muovere ; piedi per 
paura di sdrucciolare, Cammina a piccoli passi. ma 
l'occhio è vivo, felice e sorridente, e ji] colorito fresco 
come quello di un bambino. Cerca un introvabile edi. 
tore per riunire in un grosso volume illustrato j f 
coli delle sue numerose comunicazioni a div 
Scientifiche, Si interessa ancora 
Sti particolari, con altrettanto 
Se ‘avesse vent'anni, come 
ancora davanti a lui. È 
di ciò che oli resta di vit 
vede 


asci- 
erse società 
a questi progetti. a que- 
ardore e ingenuità come 


se tutto il suo passato fosse 
l’unico aff 


a. Cont 
la morte che si impazient 


come essa si impazientisce prob 
Egli non vi pensa mai ed h 
noi tutti facciamo: ed alla sua età, è abbastanza com- 
movente. ÎNon conviene interessarsi alla morte che se 
sì vuole interrogarla seriamente tentando di conoscerla 
prima che essa appaia: del resto, è preferibile non oc- 
cuparsene ed agire come se essa non ci spiasse. Sì può 
non pensarvi affatto, ed essa è una straniera che non si i 
rivedrà che all’ora della partenza. Si può pensarvi cone. 
tinuamente ed essa diventa un’amica che dorme tra 
quillamente sotto il nostro tetto. ) 
Essa non è che ciò che noi la facciamo: poichè” 
non è che ciò che noi ne pensiamo, 


are, l’unica speranza 
a di ricominciarla e non 
isce dietro la sua sedia. 
abilmente dietro la mia. 
a ragione. Egli fa ciò che 


























M. MAETERLINCK 
i pensiero che le si dà è un pensiero che sì ag- 

iunge alla vita. 
CARI > 


ico è i Che noi moria- 
nemico è il tempo. She n 
Ti postno aralor è sempre lui che ci uccide, quan- 
igloo csista. L'ombra che noi siamo cade sotto 
i colpi dell'ombra che essa cerca. 
> 
iù * più caldo. noi non era- 
Un po? più presto. un po più È a SI 
vamo: un po? più tardi. un po. più } : 
siamo più. 
5 os 
9 . * DI 
Donde vengono le leggi che sovanno il fido” 
Quando voi saprete questo, vol saprete quello, e quando 


|; lo saprete, non esisterete più. 
> 


In tutti i mondi, tutto si fa con un ordine, una mi- 
sura inflessibile. infallibile. Dall? infinitamente piccolo 
all’infinitamente grande, nel turbine del più spaven- 
tevole disordine apparente, le cause e gli effetti sono 
dosati, pesati, equilibrati con un rigore, una precisione, 
nna minuzia di cui i nostri laboratorii più serupolosi 
non possono darci un'immagine grossolana. Un solo er- 
rore su un solo punto. farebbe che i mondi non sareb- 

più ciò che sono e, di mano in mano, cadrebbero 
nel caos che sarebbe un altro umiverso, sottoposto ad 
tre leggi. — 

È Ma possiamo noi concepire un tale errore? Non po- 
trebb trattarsi che di un errore nel dosaggio o nel 
miscuglio di certe cause o di certi elementi che nel mo- 
o riformerebbero i loro atomi e riprende- 
‘0 il loro equilibrio sotto altre forme, ma sotto 
leggi. 
na di non più esistere, è impossibile ai 
queste leggi, come loro è ugualmente 
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oichè tutte le i 
la della inesistenza. 
Sono queste leggi le 
noi immaginarne altre 
dato che non conosciamo quelle che 
È constatiamo un piccol numero 
avremo probabilmente mai ] 
origine, del Toro Scopo. 


potesi sono necett 





abili, eccetto quel. 


migliori possibili? 


] Possiamo 
più perfette? 


Come faremmo. 
giudichiamo? Se 
dei loro effetti, non 
a minima idea della loro 
della loro ragion (d’essere, 













L'universo è astratto. 
è concreto. antropomorfo 
maginazione degli uomini, 


senza viso e senza forma. Dio 
e la grande vittima dell’im- 


osi 


TO nr 





Quantunque allevato dai 


di non aver mai avuto altro che una fede precaria e 
provvisoria, ma avevo finito per credere che bisognava 
credere ed io credevo. 

È, dall’altro canto, il caso dei 
ora, che eredono finalmente per 
assai faticoso non credere. 


gesuiti, ho 1’ impressione 


convertiti dell’ultima 
stanchezza, perchè è 


> 





on tutti i morti sono nei cimiteri. E dove 
E quelli che non sono nati. tutti i germi perduti nei 
sogni e nella notte, non sono forse morti, e morti tanto 
numerosi che popolerebbero il mondo? 

«Ora Dio non è il Dio dei morti, ma dei vivi, per- 
chè tutti sono vivi dinnanzi a lui» (Luca, XX, 38), 


sono essì? 


> 


Diciamo che il Dio che troveremo un giorno, a nostra 
insaputa, regna gi 





su noi e dirige î nostri passi. 





XVII 
SULL'ORLO DELLE TOMBE 


Ho visto cadere d'intorno a me Ja maggior pese di 
quelli che ho conosciuto nella mia infanzia < E A mia 
giovinezza. Ho dunque acquistato, ‘purtroppo. cru- 
dele esperienza della morte. Sento troppo pi nente 
Ja sua presenza e vedo troppo chiaramente ciò ch’essa 
fa quando ha scelto Ja sua vittima. Essa vi si Interessa, 
vi si attacca, la prende sotto le sue ali e Ta circonda di 
attenzioni funebremente materne. Si direbbe ch? essa 
teme di vedersela sfuggire, quantunque sappia che 
l'uomo che le sfuggirà non è ancora nato e non nascerà 
probabilmente mai. Qualunque sia la loro età, coloro 
che essa ha segnato rassomigliano, già o finalmente, a 
quegli « Avvertiti », ancora fanciulli, appena adolescen- 
ti, che descrivevo nel Trésor des Humbles, quasi mezzo 

secolo fa. « Essi si cireondano di una nube nel momento 
‘che si sentono feriti e che l’uomo è sul punto di rag- 
giungerli. Qualche giorno fa, pareva che fossero in 
mezzo a noi, e questa sera, tutto d’un tratto, essi sono 
‘così lontani, che non osiamo più riconoscerli nè inter- 
togarli. Essi sono là, quasi dall'altra parte della vita, 
e si sente che finalmente è l’ora di affermare una cosa 
Diù grave, più umana, più reale e più profonda del- 
Bir: amicizia, la pietà o l’amore; una cosa che batte con 
T'ala in fondo alla gola, e che si ignora, e che non si è 

etta, e che non è più possibile dire, perchè troppe 

0 tacendo!... Ed il tempo spinge, e chi di 















SULL'ORLO DELLE TOMBE 


+ 


Intorno a colui ch'e pre colla sua ombra. tutti, 
perfino gli Stranieri, hanno sguardi inquieti. Ma egli 
solo non dubita o non vuol dubitare di nulla. Gli è 

| impossibile credere che ciò che deve succedere ad oenu- 
no gli succederà È 


c domani. Più lo spazio che lo separa 
dalla fine si abbrevia. Più spesso gli pare grande. Egli 


non ne vede più il termine. Egli va. viene. sorride. 
ignorando che questo sorriso che l’incoraetia è più stra- 
ziante che le Jacr costruisce. sloggria. 


ime. Egli pianta, 
riprende alloggio, etti al fondo di un 


stende i suoi prog 
avvenire che non avrebbe mai osato considerare quando 
era ancora alla soglia della giovinezza. Si accieca così 
fino alla fine. immazinandosi che ingombrando la strada 
impedirà alla morte di passare. Ma, anche al sole. egli 
è nell'ombra della sua tomba, ; 

Altri. silenziosi. si danno alla disperazione, Si 
scondono. Non sj vedono più. non si 
| Si rivoltano con furore, E 
| gamente deglì altri. Altri 
pongono nulla, e non vi 


ssa co 















na- 
odono più. Altri 
Ppure non resistono più lun- 
non sanno nulla, non sup- 

credono fino al loro ultimo 
respiro. Sono qmesti i Più felici. E questi drammi «i 
svolgono sotto i nostri occhi. în ciò che non si vede, e 
già su un altro piano che la vita. 
(Ciò che si vorrebbe dire loro. 

e che non si può dire si è 
morte, che li accompagniamo dove vanno, che non v'è 
che una differenza apparente tra essi e quelli che Jî 
guardano dall’alto della loro salute precaria. che diamo 
loro convegno dall'altra parte della tomba dove non 


Sappiamo che cosa attenda j migliori ed î peggiori tra di 
noi. 





che non sì dice mai 
che siamo con loro nella 


POS 


Ma dopo il Passaggio, che resterà di noî? Saremo 
noi ancora qualcosa ce 


he si possa punire @ POT 
Non sarà il corpo sufficientemente punito di a 
Suto per ciò che diverrà nella tomba? Ed il Testo, 8 
pure v'è un resto, non potrà più soffrire, poichè su qu 










csi 
# 


a 
aa 


ii 
b4 
Reti 
% 
1) 












XIX 
DUBBI DI PASCAL 


« Credete dunque, dice Pascal. Se voi non credete. 
\l che perdereste a credere? ». ( 


Jertamente assai poco; ma 
se non posso credere sinceramente, per poco che io 
perda, preferisco non mentire a me stesso o ingannare 
gli altri. 






















Del resto, Pascal non credeva. Rileggete a questo 
proposito, nei Pensieri, il numero 2929 dell’ edizione 
Ù Brunschvicg. 

«Ecco ciò che vedo e ciò che mi turba. Guardo da 
Ogni parte, e non scorgo che oscurità. La natura non 


mi offre nulla che non sia materia di dubbio o di in- 


% 
pe na 3 i q Hi 
quietudine. Se non vi vedessi nulla che s gnasse una e 
divinità, mi determinerei alla negativa, Se{vedessi dap- | 3 


pertutto i segni di un Creatore, riposerei în pace nella ‘‘ 
fede. Ma, vedendo troppo per negare, e troppo poco 
per assicurarmi, sono in uno stato da compiangere e nel 
quale ho augurato cento volte che, se un Dio la soste- 
nesse, la segnasse senza equivoco: e se i segni ch essa 
ce ne dà sono ingannatori, li sopprima senz'altro; che 
essa dica tutto o niente, affinchè io veda qual partito 
debba seguire. Mentre nello stato in cui mi trovo, igno- 
rando ciò che sono e ciò che debbo fare. non conosco 
nè la mia condizione nè il mio dovere. Il mio cuore 
tende tutto intiero a conoscere dov'è il vero bene, per | 
poterlo seguire. Nulla mi sarebbe troppo caro per ll 
ternità, pi 
«Io invidio coloro che vedo nella fede viver 
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ì le un dono 
a he adoperano così ma 

Le negli RO ale chie farzi LS uso così diverso »i 
Egli non l'aveva dunque questo dono? 1 credenti 
d'oggi oserebbero forse pensare ciò Seal dice; e gli 

increduli parlerebbero forse diversamente 
che alcuni commentatori sostengono che 
SORLCIOLONARAE d'un « libertino », 


i a a 
mette queste parole in bocca , rali 
Tito non 10 RO: è che un'ipotesi più o meno 


sostenibile; e per dirlo così bene, è segno che Pascal 
lo pensava, DICA Meat n. 
Ecco come credeva il più grande, ca SE ° 
è è x (o) ano 
fensore dei credenti. Se è questo cio 
credere, potrebbe il loro Dio punire coloro che non 
® 
credono? 4 } . 
E se, come essi dicono, è una questione di grazia, 
l'ingiustizia comincia e noi non siamo più responsabili. 
Essi notano il caso recente del grande biologo Carlo 
Nicolle. Al termine di una lunga e magnifica vita in- 
eredula, avendo constatato che a l’ultimo passo della ra- 
gione, come dice Pascal, è di conoscere che vi è una 
infinità di cose che la oltrepassano », costrinse questa 
ragione ad ammettere ciò che essa non aveva mai ac- 
cettato, È ciò che si potrebbe chiamare la stanchezza, 
la capitolazione o la disperazione dell’ intelligenza. È 
un sonnifero, ma non è un argomento. 
Del resto non bisogna nè biasimare nè schernire 
coloro che prendono il sonnifero. Lo prenderemo forse 
n p Dà n ; 
anche noi. L'esempio può mantenere coloro che ne sono 
impressionati in una fede più umana e più salutare che 
un ateismo stupido che nega hassamente tutto senza aver 
nulla esaminato. 
> 


Credete voi che Dio abbia» bisogno di parlare per 
intendere? che ascolti Je nostre giustificazioni © 
ci giudichi nella nostra lingua? 

n immaginiamolo neppure e non giudichiamolo 
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< 

Se avessi vissuto 
“sarei stato testimonio di 
l’anno Mille. Sarebbe 
Fato ciò che oggi non 
il patriarca, poichè rimonto 
non so ancora ciò che sono, 
în hanno insegnato nulla, 


novecentocinquant'anni come Noè, 


tutto ciò che è avvenuto dal- 
forse probabile che avrei impa- 
s‘ O vissuto più'a lungo che 

alle origini dei mondì e 
perchè i miei antenati non 





2 





Perchè mai la natura, in tutti 
Cettuare l'uomo, si compiace nell 
mento, nella putredine? 


gli animali, senza ce- 
a sozzura, nell’escre- 


1 È forse nin? indicazione inquie- 
tante oppure un difetto di costruzione? 
: 


COS 


Se noi non fossimo 


pazzi prima di nascere, non sor- 
uremmo certo dal vent 


re della nostra madre, 


os à 


È assurdo temere le ombre, 
morti non hanno bisogno di ri 
vi sono diggià. Essi sono tutti i 
veri fantasmi. I nostri morti 
tasmi più spaventevoli di noi 
nostro ch’essi si vendie 


gli spiriti, gli spettri, 1 
tornare fra di noi, essi 
n noi. Noi soli siamo i° 
non possono creare fan- 
. È su noi o per mezzo 
ano o ricompensano, 


la 


Siamo forse noi che, nascendo 0 
abbiamo scelto, nell’ innume 
gli atomi ancestrali che ci e 


prima di nascere, 
revole folla dell’ infinito. 
omporranno? Se non siamo 
noi, chi è mai; e secondo quale legge e quali usi fu- 
tono essi scelti? È forse il caso o la giustizia? Ma ab- 
biamo noi il diritto di scegliere? 


<= 


La vita universale non può essere infinita che P 
chè non ha uno scopo, 





i ici captano, in 
iù i i chi radiofonici cap adi 
Ciò che 1 nostri apparec LO snigioI. 

i ciò aplano, suoni, i 

nfronto di ciò che non cap L Lon 
i pensieri, avvenimenti, FUMOr dal n À FÉ 
ordini trasformazioni, volontà SERIA GSO Ù e 
H icchi ti reso nel mare. n 

è che un bicchiere d'acqua p Rata 
ciò che non è captato, che diventa, ove si perde? Nulla 


può perdersi? A. che serve ciò che non st perde? 
> 
È pa; 
Noi non vedremo Dio. Vi saremo dentro. È del resto 
robabile che Dio non si veda egli stesso. Come mai 
x il tutto ch'egli è senza separarne 


otrebbe egli vedere i C ‘ ì Autne 
; io parte, n separare Clo che riempie tutto { SI ei 
È vedere, accorre un certo ‘arretramento, Vedere, nel si. 


guificato umano della parola, la più bella Facoltà del. 
l'uomo, non è che un'infermità della a Air 
Vedere, per noi, è guardare ciò che è fuori di noi. Ve. 
dere, per Dio, è guardare tutto ‘entro se stesso. (A 
n In grazia ai nostri microscopi ed ai nostri telescopii 
fa noi cominciamo a vedere l'invisibile: ma è unicamente 
un invisibile materiale. Un istrumento, un apparecchio 
spirituale, ci permetterà forse di scoprire l'universo im- 
: materiale, le forze e Je forme incorporee che certamente 
| ne circondano? Quando mai si scoprirà il microscopio 
‘che scoprirà i pensieri, perfino quelli che non sono an- 
‘cora formati? Ma il pensiero, anche se non è ancora 
nato, non è esso forse già formato di materia? 























<> 


La rivelazione dell'universo? L'attendiamo ‘ancora. 
Non abbiamo ancora avuto il suo Messia. Ha esso avu- 
to, avrà egli mai dei precursori? Ma deve esso rivelare 
qualcosa altro che la sua esistenza? Il suo gran Segreto 
Sta forse in questa stessa esistenza? 


xo 


ssenza di nostro padre, un malessere, un’ im- 
ostra madre, bastavano perchè non nasces- 


% 
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simo. Un altro avrebbe preso il nostro posto e noi non 
saremmo mai esistiti, cioè non saremmo apparsi su que: 
Sta terra. Tuttavia, noi csistevamo giù. Qual differenza 


tra Te due vite? Come volete che 1° uomo vi-capisca 
qualcosa? 





> 

Dio è Sovranamente buono, 
Ma egli ha creato il mondo ch 
Perchè? Ecco ciò € 
tellizenza 


dice la nostra religione. 
e è cattivo. Come mai? 


he nulla spiegherà, che nesstina in- 
Umana comprenderà mai. 


= 


Lasciamo la fanciulle. 
che nell’ istante in cui 
Quando usciamo dal 
non ritroviamo immed 
Sa se i morti del diluv 


sca illusione che ci fa credere 
saremo morti, sapremo tutto. 
sonno, ci freghiamo gli occhi 
latamente la 


lo hanno già 


e 
nostra coscienza. Chi 
ripreso i loro Spiriti? 
> 


Quando sortiremo d 
ci occorreranno per uscire dal sor 
dimentichiamo troppo facilme 
che dopo il corpo, il te 
corpo non è che la misur 

Se noì viviamo ancor 
mai questa Sopravvivenz 
vi sarebbe un’altr 
le morti non son 


al sonno della vita, quanti secoli 


amo della morte? Noi ‘ 
Nte che dopo la morte, i 
Mpo più non esiste. Il nostro 

a di ciò che non esiste, 
a dopo la nostra morte, 
a sarebbe eterna? e perchè non 
a morte per liberarcene? La morte 0 
o forse che tappe della vita, 


perchè 


> 


A meno di non 
portare l'eternità? 
sa sia, 


Con quali immagini vi rappresentate voi l'eternità? 
Hi se non potete rappresentarvela, si deve dire per qu 
Sto che essa non esiste? Sarebbe un errore capitale, p 
chè essa sola esiste, Essa è lo stesso universo, Senz 


più esistere, chi di noi potrebbe sop- 
È vero che non Sappiamo che co- 
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mincia Ja verità è la vità alla quale 
Ma prepararci in qual modo? S 
avremmo più nulla da imparare, 


bisogna prepararci, 
e lo sapessimo. non 


> 
È forse una gran disgrazia vedere & 
Personalità per mescolarsi a qualcosa d 
migliore di noi? E perchè non ci è 
maginare ciò che sia, è forse una r. 
sia possibile o per temerlo? 
Non sarebbe forse un sollie 
più ritrovare il nostro io? 
Non finiremmo pe 
cla coscienza dell? 


parire la nostra 
i più grande, di 
ancora possibile im- 
agione per negare che 


vo e una liberazione non 


Y trovare ciò che Sw 


iburne chiama 
impersonalità 2 


Menzogna è la vita o la morte? Non è possibile che 
mentano entrambe. 


> 


I morti che ho amato si 
nel ricordo che mi hanno la 
rivederli. Non li riconosce 
Sco meglio e più profond 
tati immortali. 


sono siffattamente abbelliti 
Sciato, che non desidero più 
rei. Forse perchè ora li cono- 
amente che allora, Sono diven- 


> 


Il principale ostacolo ad acquistare ciò c 


he non sap» 
Piamo, è che noi cre 


diamo già di saper qualcosa. 
> 
La morte stessa morirà quando l’avremo sorpassata, 


> 


Noi passiamo dalle braccia della nascita in quelli 
della morte, Nelle une non sappiamo più; nelle ali 
non sappiamo ancora, 
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> 


ai tempo. 

PaiS, a are all we know of death », 
Sao sonno, è tutto quanto sappiamo della 
Marie! dice Swiburne. 

a 
Se Dio non fosse la stessa cosa che Universo, che 
e 


i? 
sarebbe egli Lo 


Più noi abbiamo vissuto nello spirito, per lo spirito, 
più abbiamo probabilità dissopra valves: 
L'uomo muore, ma la vita non muore. 
POS 
Quando la morte ci lascierà sull’altra riva, tutto 
quello che avremo acquistato durante la nostra esistenza 
sarà contenuto in un fazzoletto, come il bagaglio di un 
mendicante. 
> 


d Al fondo di tutti i nostri atti vi è una non so qual 


fretta febbrile, come se avessimo premura di finire o di 
aver finito; per andar dove? 
> 


Forse sapremo un giorno che cosa sia la luce in se 
stessa; questa luce che per noi, fintantochè siamo sotto 
il yelo della carne, non è che una manifestazione mate- 
riale. {Non è già la luce; ma noi siamo materia che non 
può vedere che materia, Essa non esiste già quale la 
vediamo. Essa potrebbe essere un gusto, un suono, un 

‘odore. Essa è fatta dai nostri occhi. 


> 





DS 






cui gli uomini avranno la certezza che 
è inutile, conosceranno finalmente la 
» Nell'attesa, si rassicurino dicendo a 
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sc stessi che l'universo è 


pure inutile, che non ha e non 
potrebbe ave 


Te uno scopo, che non può andare în alcun 
luogo. essendo già dappertutto, che è già dove sarà e ciò 


che sarà e non può diventar altro senza cessare di essere, 
Esser utile, a chi? A che cosa? E in qual modo? 
Ogni finalismo non è che una malattia di infanzia 
del nostro cervello che non si è ancora solidificato. Non 
Si spiega che Perchè noi non ci siamo ancora resi conto 
di ciò che è, di ciò che deve essere universo. 








Cercare Dio, è cercare se stessi sulle altitudini. 


POLITICA 


Puasi tutti i popoli furono e Sono, guica” 
or iecondai line. Non parlo FAST n 
tatori, sempre superiori al parlamenti. G) 
chiaroveggenti si sforzano di reagire sa si a 
predicare al deserto, ma, sopraffatti di nun 
scono, cogli altri, le disgrazie che hanno previ 
detto. È stato, è e probabilmente sara è 

Non dite che 1’ istinto Ca popolo n 

i. Si i a sempre perchè lo si ing 
mai. Si inganni pre p. Ca 


Esso non va, naturalmente, € pilo; 
istinto è fatto solo di ignoranza e non 


quello degli animali, dell’ intelligenza della n: 
agisce al posto dell’animale e raramente st pe 


> 
Pensiamo a ciò che può arrivare a chiunque 
i giorni o gli anni di guerra e di follia che si } 
| Vi arrestano, Voi comparite davanti ad un 
| rivoluzionario o nemico. Sapete anticipatament 
| rete condannato a morte. (Questa circostanza, 
uò presentarsi che una sola volta nella vita, 
qualche cosa? Vi aprirà forse completam 
11? Solleverà essa dal fondo della vostra . 
nda che salirà più in alto che tutte le altr 
il prezzo che voi la pagate? 


oghe si siano prodotte rivela 
tdi arie î anità non ha î 


insegnano nulla? 
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> 


Nulla di più facile, essi lo sanno, che di far credere 
alla massa che essa odia ciò che invece adora o ch’essa 
adora ciò che odia. È una questione di parole e di vee- 
menza, che un imbecille sfrontato farà nascere quando 
avrà l'ignorante audacia indispensabile ai tribuni. La 
Stupidità prende Ja maschera carnevalesca della fatalità: 
e le folle, urlanti di gioia, per vincere la morte, corrono 
all’ammazzatoio. 


Dos 


Bisogna combatterli per se 
essere sicuri di 
cì insegna che 
@ per stupidità 


rupolo di coscienza e per 
aver fatto il nostro dovere. Ma la storia 
gli avvertimenti non servono a nulla ed : 
che esse sempre periscono, 


Immaginate una costituzione politica ideale. I mi- i 
gliori, i più intelligenti, avrebbero dieci. venti, trenta 0 
cento voti in luogo di uno. Sarebbe ciò che in alcuni 
paesi si chiama il voto plurale. I genii (ma chi li desi- 
gnerebbe?) ne avrebbero mille, Cercate di riunire ana- 
cronisticamente, nel medesimo ufficio elettorale. Sha- 
kespeare, Pascal, Spinoza e Newton. Shakespeare vo- 4 
terà contro il candidato di Pascal. troppo credente, Pa- oi 
scal contro quello di Shakespeare, troppo incredulo; è 
Newton contro i due che non gli paiono serii. In quanto 
a Spinoza, egli resterà a casa. 


> 


Colui che vedrebbe le anime come le vedeva Gristo. 
sceglierebbe forse, amerebbe egli gli uomini o le donne 
che sceglie e che ama oggi? 


- 


Gli apostoli, i discepoli di Cristo non pare pre 
tino o riconoscano che egli è Dio, E perchè stupiti 
Presentiamo noi forse o conosciamo il Dio che è in 
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c era sicura. Perchè mai Dio sotto 
bbe uguale a noi? 

> 
‘egli accostò sulla strada di Em. 


maus non sapevano chi era colui che li interpellava, 
erchè, dice il Vangelo: «i loro occhi erano offusca; 
affinché essi non potessero riconoscerlo » (Qculi tene. 


brabantur) (Luca, XXIV, 16): Ghi dunque trattiene ; 
nostri occhi? 


Neppure sua madre ni 
forma umana non sare 


I due discepoli ch 


> 


L'importanza, l’onta del peccato. non sono forse esa. 
gerate? Quali sono i peccati che porinigitono. la mag. 
gior parte degli nomini ? Non sono molto puliti, è in. 

teso, ma insomma, è forse molto serio, e qual dio non 
ne sorriderebbe? Perfino. il sodomista 0 l’onanista, î 
meno brillanti dei colpevoli, meritano essi le fiamme 
‘eterne? Passi ancora per l'assassino, il parricida, il mal. 
vagio, il carnefice di fanciulli; ma quasi tutti gli altri? 
; Non basta forse la morte che li attende, perchè sono 
| —’uomini, a pagare il loro riscatto? Nulla di Più giusto 
- che il male fatto in questa vita sia punito in questa 
vita. Ma perchè impegnare l'eternità a proposito di 
giuochi puerili? 

, > 

Non è forse scoraggiante constatatare che non sap- 
| piamo quasi nulla e che non sapremo mai tutto? 
| Se sapessimo tutto, l'universo sarebbe della nostra 
statura e come potremmo noi vivervi eternamente? Ral. 
Mu ioci dunque della nostra ignoranza, che è la porta 
e la prova che viviamo in Dio. 

5 gi rno nel quale scopriremo il grande segreto. 
sE polverizzati nell’esplosione e non si troverà più 
traccia di ciò che crediamo dî esser stati. 
» PI sta 

Universo È e sarà Sempre, non sapremo mai il per- 


ia forse esso stesso? Non vi è motivo ché 
Lo 08 i stesso vi è perchè 
Ù esso esista. Esso non può saper nulla eccetto che esso 
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esiste, Se venisse a sapere 
più, poichè vi sarebbe un 
motivo che sarebbe fuori 

Se potesse sparire, nu 
che lo sostituirebbe sarch 

Si tratta, in primo 
l'impossibilità del nulla. 


il perchè, non esisterebbe 
motivo della sua esistenza. 
di esso, 


Ha lo sostitnirebbe, poichè ciò 
>be ancora ni & sempre lui. 
luogo. d' imparare a figurarsi 


— 


L'universo esistendo da sempre ed essendo infinito 
nello spazio e nel tempo, è inevitabile che migliaia di 
mondi popolati da creature analoghe o superiori a ciò 
che noi siamo, abbiano dovuto formarvisi. Decomposti 
i loro corpi, hanno reso i loro atomi allo spazio; ma, 
poichè nulla può perdersi, che sono diventati i loro 
Spiriti? Dove si sono raccolti, che cosa fanno. ‘a ‘che 


lianno servito, a che servono ora e perchè non ne sap- 


Piamo nulla? Non sono forse Atomi dispersi come gli 
altri? 


> 
«La notte non può colpire che i figli della notte». 
ha detto non so più chi. 
POSI 


Noi viviamo nel ricordo degli altri, e gli altri non 
vivono che nel ricordo di noi: ciò che equivale a dire 
che gran parte dell’esistenza si trascorre fra i fantasmi. 

Quando li incontriamo dopo qualche anno, non ri- 
conosciamo ed essi non riconoscono che ciò che non è 
più. Essi rassomigliano già ai morti, ma possono ancora 
ingannarci. 

> 


Anche se fossimo mille volte più grandi, più forti, 
più belli, più intelligenti di oggi, non potremmo, sop- 
portare una felicità eternamente immobile. Gi occorre 
altro, che è probabilmente la vita nel dio che noi cer- 
chiamo invano, 


CS 


Parimenti, se fossimo mille volte più intelligeni 
ece. avremmo noi qualche probabilità di trovare las 
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Non è certo per il Migrvo che 

î ‘enigma non è che un'illusion, 
Tè eniema. L'enigm ; 

Sere RIGO SI don nasconde nulla; ma noi non ve. 

dino; iò che è. La nostra ignoranza crea il segreto; , 

Co E ampiezza, qualunque forza prenda la nostr, 

Da DE ignoreremo sempre qualche cosa; a meny 

ieri infiniti: ma è mai possibile diventare x; 

i divi AEON 

che non si è fin da principio: 


> 


| —’1‘gazione dell’enigma? 





























Il Deus absconditus di Isaia e di Pascal non sarebbe 
forse il nostro, se fosse rimasto nascosto? Ma Dio può 
forse rivelarsi e farsi comprendere senza cessare di c.. 
ser Dio? 

> 
Se la morte non esistesse, se fosse immaginabile qual. 
che altro modo di finire, la maggior parte degli uominj 
sopporterebbe Ja vita? 
> 


Trasportiamoci col pensiero in una stella 0 in uno 
dei pianeti del nostro sistema solare. e supponiamo 
trovarvi dei megalocefali più evoluti di noi. Che ri. 
sponderemmo se ci interrogassero sul nostro Dio. su ciò 
| che sappiamo dell'universo, della vita, della morte? Sa. 
temmo certo impacciati di non poter offrir loro che 
delle favole Ja cui puerilità ci mortificherà, delle ipo. 
tesi che si contradicono e non stanno in piedi e final. 
mente una confessione di ignoranza totale, fondamen. 
tale e senza uscita, 

Per contro, saremo fieri di mostrar Joro le nostre 
piccole e le nostre grandi invenzioni meccaniche che 
vanno dal romajuolo alla forchetta, al coltello, e dalla 
Tuota alla carriola, alla locomotiva, al piroscafo. al 
__W.C., al motore a esplosione, alla dinamo, al telegra- 
fo, al telefono, al fonografo, alla fotografia, alla radio. 
alla matematica, ece. ecc. «Che cosa è mai tutto que. 
sona diranno essi; a che serve? Neppure i nostri por- 
ellini ne vorrebbero. Da quanto tempo vivete? — I 
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nostri ricordi storici rimontano a sette o ottomila anni 
— Ed è tutto quanto avete imparato, tutto ciò che avete 
ritrovato? ». Con una serollatina di spalle, diranno fra 
sè: «Credete mai che possano, comprendere qual. 
cosa? p. 


> 


Ciò che chiamiamo le regole, le legg 


ci della natura, 
non sono che abitudini che constatiamo e classifichia- 
mo. È tutto quanto 


sappiamo di esse. Noi non vediamo 
che il difuori ed ignoriamo l’interno: ora è nell'interno 
che tutto avviene. 





DoS 


Una volta, su dieci navi che usc 


ivano dal porto per 
fare il giro del mondo, 


tre 0 quattro non ritornavano. 
Oggi, tutte ritornano. Ciò che sì chiamava il loro de- 


Stino, ciò che allora sembrava .il destino per eccellenza. 
il destino dei destini. non è più lo stesso, non ha più 
la stessa forza, manifestando così che quasi la metà del 
suo potere e del suo segreto non era che nell’uomo. Chi 
sa se anche l’altra metà non vi si nasconda pure? 








POS 


Nell’eternità noi non sentiremo più lo scorrere del 
tempo. Come ne godremo noi, come ci sentiremo vi- 
vere? Lo scorrere delle ore e degli anni non è forse la 
gran felicità o la gran disgrazia, la principale gioia 
come la pena più costante della nostra vita? 


» 


Gli avvenimenti di un'esistenza sono quasi simili per 
tutti gli uomini. Ciò che differisce è la loro messa in 
valore e soprattutto la loro interpretazione.,. Ed è que. 
sta la ragione che ce li fa parere come il riflesso di noi 
Stessi in migliaia di specchi. 


ES 


«Per andare alla fede, dice Pascal, seguite il mod 


inca 


Poichè seppe creare gli angeli, pei 
he gli uomini? 
a 
Il bene o il male che fanno 
loro Dio che lo vuole e che lo 
> 


. Non attendiamo un ndo II 
nerà sulla Sesia vi è di : 


— Bisogna perdonare tutto ai morti; CR 
perdono di loro sopravivere. 


? 
































XXI 
IL SOPRANATURALE 


Il sopranaturale è «ciò che è 
tura, al disopra delle forze de 
zionari. Ma, siccome noi non conosciamo nè la natura 
ne le sue forze, ciò che noi chiamiamo Gl sopranaturale 
non è che il naturale arbitrariamente differenziato per 
nostra ignoranza. È il naturale ancora inesplicato, In 
Sè esso non esiste e non dovrebbe spaventarci più che 
una manifestazione della natura che crediamo di cono- 
seere perchè la constatiamo frequentemente, Il tuono, 
per esempio, parrebbe il più spaventevole degli avve- 
| ‘‘rimenti soprannaturali se non rimbombasse che una 

volta ogni mille anni, e se non fossimo convinti, a torto 
o a ragione, che sappiamo come sì forma. Il fantasma 
._diffonderebbe un panico senza nome, perchè non se ne 

vedono mai, ma non desterebbe più attenzione se ri- 
tornasse regolarmente il giovedì e la domenica. 

Il sopranaturale non è più spaventevole del natu- 
rale, e fino ad ora non si è constatato alcun fatto che 
giustifichi lo spavento che diffonde la parola mal com- 
presa. Avrei assai minor timore di uno spettro auten- 
tico e indiscutibile, che entrasse nella mia camera, che 
di un mariuolo armato di rivoltella. Mi direi sempli- 
cemente che si tratta di un fenomeno che non si è an- 
cora spiegato è classificato scientificamente, e che biso- 
gna studiarlo più da vicino. Che male potrebbe egli 
farmi? Verrebbe forse, come abitualmente sì crede, ad 
annunziarmi la mia prossima morte? Non sarebbe una 
sorpresa; da molti anni, tutto me ne avverte, Se non mi 
indirizzasse la parola, lo interpellerei: « Chi siete voi 
Che volete? ». Se si ostinasse a non rispondere, perd 


al disopra della na- 


lla natura », dicono i di- 
J n 
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me ne oceuperei oltre, E , 
Segli? Poco fa egli avrebbe Di 


al rimorso, a un tesoro 


ate È n 
rebbe ogni interesse € 
rispondesse, che direbbe toga 
luso all’ inferno, al purgatorio, a un sepolero 

*mefustizia da riparare, p O ne. 
DRS. GS SORA egli non avrebbe alcun sogget, 
gletto, +3 


AC E elle discutibili comun; 
ifatti, che anche n È ili comuni. 
NO RETIO BIO néi paesi e negli ambienti incre. 
LOIRA CO? Dore in cui la fede è ancora viva, non , 
duli, sia in TT di dannati, di demoni, di fiamny 
aC DÈ 31 sopranaturale ha definitivamente rinun. 
GRISO, gli scheletri, agli urli, ai rumori di catene, 
Sha medioevali e romantici. Esso è ora quasi inof. 
fesaco buon figliuolo, pettegolo, abbastanza borghese, 
ilibrafo, @ prolunga semplicemente nella nebbia c),, 
ca Ja tomba, la piccola esistenza di coloro che 
più non si vedono. Il dogma delle pene eterne, in re. 
‘esso, non osa più mostrarsi, è quasi morto e SÌ na. 
sconde fra le ossa dei cimiteri ove cercava la sua vita. 


uu 


> 




















Noi tutti abbiamo conosciuto dei profeti negativi. 
dei profeti a ritroso. Essi predicono qualsiasi cosa, © 
accade sempre il contrario, 1 più capaci non si Ingan- 
nano mai. Sono Isaia, Tiresia o Cassandra, con la testa 
in basso e i piedi in alto. Essi vedono l'avvenire al con. 
trario, 0 nel profondo, ma lo vedono, come lo vedono 
în parte o in rilievo, autentici indovini. Per non sj sa 
qual motivo, essi sono meno rari che questi. Bisogna 
ascoltarli. Non v'è che da regolarsi a far il contrario 
delle loro profezie. Interpretati saggiamente, quando si 
sono constatati i loro doni incontestabili, possono ren- 
der servigi quanto un profeta positivo e sono meno 
onerosi, 


> 


«Tune autem cognoscam sicut et cognitus sum », 
i Conoscerò Dio come 10 stesso sono conosciuto da lui 
| dice San Paolo, al capitolo XIII della prima Epistola 

ai Corinti, 
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forse dire che saremo Dio sapendo che lo 
siamo, come lo siamo già senza supporlo? Assorbiti in 
Dio, rientreremo nella vita universale, da cui il nuovo 
stato di uomo pareva, temporaneamente, separarci, 
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XXII 
GLI ANGELI 


Un altro testo di questo stesso capitolo (VI, 3) AM 
bastanza strano: «.Nescitis quoniam angelos judicab;. 
mus? ». Non sapete forse che noi saremo i giudici des}; 


stessi angeli? IRR 
‘Per il credente, l'angelo è una verita imposta; pe, 
l'ineredulo è un'ipotesi accettabile. Puri Spiriti Possono 
certamente esistere, quantunque noi non riusciamo , 
farcene un'idea. Ma, diventati noi stessi dei puri Spi. 
riti dopo la nostra morte, a condizione di esser stati Je; 
santi, avremmo noi il diritto di giudicare gli angel? 
Gi sarebbero dunque inferiori e noi saremmo più vicin; 
a Dio? 
Nulla è più misterioso che questi angeli che passano 
nel Vecchio e nel Nuovo Testamento, Ricordatevi de; 
due angeli di Sodoma che colpiscono ciecamente i so. 
i domiti, i quali, pazzi per la loro bellezza, volevano 
È forzare la casa di Lot, dove si erano rifugiati; l’angelo 
i che ferma il braccio di Abramo nell’istante in Cui sta 
per immolare Isacco; quello che lotta con Giacobbe: 
l'angelo di Tobia; l'angelo di Galgala «nel luogo dei 
piangenti»; quello dell'Annunziata, ecc. e 
Essi rivestono un corpo umano per esser veduti darli 
uomini, poichè i nostri occhi non son fatti per vedere 
altro, ma questo prova forse che non esiste altro? Essi 
discendono sulla terra în certi momenti della storia 
sacra; ma come mai, all’infuori dell’angelo dell’aroni 
nell’Orto degli olivi, pare abb doni Î “pa 
fieno di e andonino la croce e non 
E pane a morte del loro Dio? 
CISA Aa Innumerevoli. Daniele ne vide un 
RI le eseguivano gli ordini del Signore, e mille 
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Se che stavano in sua presenza (Daniele, VII, 10) 
î ne conosciamo ‘qualcuno, specialmente Gabrie- 
IE significa « Re ca bene »; Raffaele 0 « gua- 
sizione di Dio pe Michele o «Chi è come Dio? p. 

J Serafini, al dire di Bossuet, sono i più sublimi 
Hanno sei ali: Sue CH velano il volto divino, due chie 
coprono lo splen ore dei ‘piedi divinì e le ultime due 

dhe fecondo Bossuet, servono a «svolazzare », 

Noi non siamo che un poco al di sotto degli angeli 
ai Salmista (VIII, 5). Perciò ci interessano. Forse 
Gssi sono già quello che noi diventiamo, ciò che noi 
saremo dopo morte. Forse, come l’insinua Bossuet, noi 
‘prenderemo il posto di quelli che furono cacciati dal 
cielo. i 

Perchè vîè stata una rivolta nei cieli, e, come dice 
Giobbe, Dio ha trovato depravazione perfino tra i due 
angeli. (Giobbe, IV, 18). Ma, usciti direttamente dalle 
mani di Dio, chi mai poteva aver messo in essi questa 
depravazione? | 

(Come mai un puro spirito può rivoltarsi contro colui 
che l'ha creato? Come Dio può punirlo senza punir 
Se stesso? Un puro spirito, non essendo più limitato 
dalla carne, non è forse assoluto e divino? Dio, crean- 
dolo, ha forse commesso un errore più grande che 
creando l’uomo? 


> 


Qualunque cosa si possa dire, il gran Bossuet tra- 


\sporta arditamente nei cieli i terribili problemi del 


libero arbitrio. « Essi sono caduti, egli dice, per loro 
libero arbitrio». E quando si chiederà: «Perchè Sa- 
tana si è ribellato contro Dio? » la risposta è pronta: 
©È perchè egli ha voluto. Perchè non aveva, come 


moi, da combattere una cattiva concupiscenza che lo con- 


ducesse al male come per forza: così la sua volontà era 
perfettamente libera, e la sua disserzione è la pura opera 
del suo libero arbitrio. E i santi angeli, come mai hanno 
perseverato nel bene? Per il loro libero arbitrio senza 
dubbio, e perchè lo hanno voluto. Perchè, non avendo 


questa malattia della concupiscenza, nè questa non pre- 


TT MaetERLINCK, L'ombra delle ali. 
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M. MAETERLINCK 

ST RBRI il male da cui noi siam, 
meditata Te o sobiéinio della prevenzione di 
tirannizzati,) RA premeditata che ci inclina Verso j] 
CR li nomini inclinati verso il male, ;) 
bene, e Se "del Salvatore: Al contrario, in un per, 
SDDGOISO IR Ja volontà dei santi angeli dava sola 
fetto TA il colpo della scelta, e la loro scelta ai 
per ci Gira ma che essa non determinava, usciv;, 
SU ESA pes mezzo della sua sola determinazione 
DL io Dio. e mi pare che voi mi fucciate veder, 
È così, mi 7 he mi date del libero a;. 


questa libertà nella nozione €: 
è perfettamente sano ». 


TERI in tutti gli angeli; ma tuttavia quest, 
buon uso del loro libero arbitrio, che è un gran ben 

è ne attira uno ancora più grande, che è l'eterna fel;. 
cità, può forse non venir da Dio? Non Rao crederlo, 
e credo, se oso dirlo, di far piacere ai santi angeli, ri. 
conoscendo che colui che loro ha dato l'esistenza com, 

a noi, la vita come a noi, la prima grazia come a noi, 
la libertà come a noi, per un'azione particolare della 
sua potenza e della sua ‘bontà, ha dato ad essi come x 
noi, per mezzo di una particolare azione della sua 
bontà, il buon uso del bene, cioè il buon uso del lory 
libero arbitrio, che era un bene, ma ambiguo, di cui 
era possibile servirsi bene o male, che tuttavia Dio loro 
aveva dato; e quanto più egli loro ha dato il bene di 
cui non si può far cattivo uso, poichè questo bene non 
e che il buon uso? Tutto viene da Dio, e l'angelo, non 
più dell’uomo, non deve glorificar se stesso per qualsi. 
voglia verso; ma tutta la sua gloria è in Dio. Gli ha dato 
la giustizia cominciata, e a più forte ragione la giusti 
zia perseverante, che è più perfetta come più felice, 
poichè ha come ricompensa questo immutabile raffor. 
zamento della volontà nel bene, che fa l’eterna felici. 
tà» (Elevations sur les Mystères; IV 1,3). 

ESS 


Non è forse strano vedere un i più SARE 
Mato eno ano uno dei più vasti spiriti 
01 VII secolo dibattersi così nelle onde della teo. 
LI Egli parla di questi misteri come se avesse dei 
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testi autentici, fatti incontestabili ed angeli vivi sot- 
occhio. Parla come parlerebbero i nostri scienziati è 
ì nostri pensatori fra le loro certezze o le loro RO 
tezze scientifiche. I suoi sforzi rispondono ai loro sforzi 


in un’altra regione, e chi sa se i nostri non ci portano 
più vicini alle verità supreme? 





Tutto calcolato, gli angeli p 
mente preannunziano le potenze 
condano e si mescolano alla nostra esistenza, e l’uomo 
che ha perduto la fede può salutarli quanto colui che 


la possiede ancora. Essi sono i messaggeri dello stesso 
Deus absconditus. 


Dobbiamo esser loro gr. 
tenuto nell’umanità 
lezza e d’una purezz 
sorriso e la loro gr 
le loro 





onificano e probabil- 
spirituali che ne cir- 


ati di aver introdotto e man- 
l'immagine è l'ideale di una bel- 
a supreme. Riflessi di Dio, il loro 
azia androgine, le loro ali cangianti, 
ali screziate, le loro ali immerse nell’altro mon- 
do, hanno sparso sulla nostra terra non so qual rugiada, 


quale speranza trasparente che il paganesimo non aveva 
conosciuto. 


Essi sono immor 
Un angelo che ci 
scita alla nostra 
le ciglia, 
steremmo. 


tali come noi, ma lo paiono di più. 
seguisse cogli occhi, dalla nostra na- 
luorte, non avrebbe tempo di batter 
che non ci vedrebbe più, che più non esi- Ì 


Se fossimo angeli, che cosa faremmo? (6 
qualche modo di immaginarlo, 
on vi sono forse angeli sulla terra? Par 
passino; ma nessuno li riconosce, 
gono le loro ali. 


lerchiamo in 


e che vi 
perchè non sì scor- 


Ciascuno di noi ha realmente il suo angelo custode, 
cioè l'ombra di lacrime di ciò che non ha potuto di. 
ventare, 


> 
Se sapessimo già quello che un giorno sapremo e 


ciò che giù sappiamo in altri campi, non ci sarebbe pi 
difficile prevedere ciò che ci succederà fra tre mesì 
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Per avvicinarla alle altre scienze, si cerca oggi di 
diminuire il più possibile la funzione preponderante 
che avevano rispettabili tradizioni, ma senza serio fonte 
damento. l'immaginazione, ] interpretazione e 1’ intoi- 
zione troppo Spesso incerte. Si arriverà mai a conso- 


lidare le dodici case serepolate del vecchio palazzo zo- 
diacale? Non è ancora pos 


ssibile affermarlo. 
Assai siustamente nella nuova astrologia è detto che 
non si ha soltanto tal car 


attere perchè si nasce sotto 
tale cielo. ma che si nasce sotto tale cielo perchè sì ha 
gia tal carattere abbozzato nella gestazione, e aggiun- 
gerel, in tutto ciò che precede la gestazione. È ciò che 


gli astrolochi chiamano l'ereditarietà o la predestina- 
zione astrale, in altri 






termini, la rassomiglianza dei 
temi astrali o aspetti siderali più o meno ereditari. che 
Si sovrappongono all’ereditarietà propriamente detta, 

Essi affermano ancora. e non senza ragione, che 
l’avvenire è un futuro presente e può diventare un fu- 
turo passato, cioè analogo al futuro anteriore dei nostri 
grammatici che, impantanati nell’avvenire instabile ed 
incerto, hanno inoltre immaginato il futuro attivo e il 
futuro passivo, il futuro prossimo, il futuro perifrastico, 
il paulo-post-futuro, e si sforzano di metter un po’ d’or- 
dine néi misteri del tempo. che non si lasciano facil- 
mente codificare, 


dD 


E perchè maî sarebbe impossibile scoprire questo 
futuro presente negli astri? Ci pare ch'esso sia 
P Do. . . tI 
pertntto, poichè si troya in noì, e l’uomo è stato se si 


sano 


a sorte e ;] 
feno trovati. 


momico 
‘natività 








ASTROLOGIA 


sta. frequenza può essere tre volte superiore, | ciò. che 
permette di intravedere una specie di eredità astrale 

che, se fosse definitivamente stabilita, getterebbe una 

uce interessante sugli eniemi sempre sospesi della pre- 

destinazione e della fatalità. Non v'è alcun motivo per- 

chè queste frequenze anormali sieno semplicemente 
umane. Vi sarebbe dunque un?eredità astrale che con- 
fermerebbe ciò che è detto sopra, cioè che non si ha 
solamente un tal carattere perchè si nasce sotto un certo 
cielo: ma che si nasce sotto un certo; cielo perchè si ha 
digsià un certo carattere abhozzato nella gestazione ed 
anche anteriormente a questa. L'oroscopo del figlio, del 
nipote. del pro-nipote, sarebbero condizionati da quelli 
del padre. dell’avo, del hisavolo. del trisavolo, e forse 
così. indefinitamente. nella notte dei secoli. 

Questa eredità astrale sarebbe essa più o meno fa- 
tale che l'eredità propriamente detta? È ammesso in 
astrologia che eli astri operano sull’ inclinazione ed in- 
fluenzano: ma non comandano, Essi aiutano a consta- 
tare ciò che si nrepara. Essi segnano i punti deboli. 
Avvertono, segnalano e consigliano, Essi non sanno, non 
vedono l’avvenire come lo sa e lo vede il destino. N 
destino o l'eterno presente è 
Può essere che cercandolo, s 
di noi stessi dove non sar 








più lontano, non sì sa dove. 
e ne trovi traccia nel fondo 


ebbe che il riflesso o l'ombra 
portata di ciò che è fissato più in alto. 


lai 


Ciò che dimostra che l'eredità astrale non è neces- 
sariamente fatale, è, per esempio, il caso delle due so- 
relle indiane, Radica e Dodica, Vengono separate chi- 
rurgicamente: Una muore. D'altra sopravive, quantun» 
que nate nel medesimo momento. sotto il medesimo 
cielo o il medesimo oroscopo. 

» Notiamo ancora, seenalato da Flambart, il caso delle 
due sorelle siamesi. .Rosa e Josepha Blazek, morte & 
Chicago nel 1922, all’età di 45 anni, e congiunte Jù 
all’altra dalla nascita. Una di esse fu madre. Valté 
Mase vergine, Il figlio aveva dodici anni al m 
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Violet e Dai 
‘potrebbero no 
curriculum Vita, 
la storia di due 


| del' cielo nel, 


bbastanza Mespli. 


ne farà . 


irfalità 0 





ì 
Pi 
































ASTROLOCIA ie 
e oo poema. Noi non risponderemo 
‘ancora; © forse mon po Temo Rusa Tispondere, 
Siftrattandi sapere se è possibile preparare, modif. 
Pisi fecondare, migliorare il terreno sul quale cadi 
L'avyenimento. ELI possa sperarlo: ma forse non lo 
‘gssiamo nol sperare perchè questa nostra speranza era 
già fissata anticipatamente? 
Gli astrologi sostengono che il nostro carattere. sor- 
gente e causa di tutte le fortune e le disgrazie a 
aspettano, è determinato prima della nostra n 
segno sotto il quale nasciamo. È forse vero, come Ru 
pretendono. che colui che viene al mondo nella Casa 
del Leone, la più bella di tutte. ha davanti a sè un mai 
anifico avvenire, mentre che l’innocente che apre oli 
‘cehi in ciò che essi chiamano 1’ « inferno dello Zodia 
eos la Gasa dei Pesci, sarà necessariame 
tunato degli uomini? 

È poco verosimile, ma non certo impossibile. 
îemoriamo ancora ciò che accade sulla terra, e, a più 
forte ragione, nei cieli. Tocca ai neo-astrologi per mezzo 
{elle loro statistiche e delle loro ricerche stabilire Ta 
Verità. Queste statistiche non dovrebbero limitarsi ai 
temi della natività, che non danno che aspetti fonda- 
mentali e generali. Vi è l’oroscopo natale e l’oroscopo 
progredito. Se si trattasse, per esempio. di Napoleone. 
converrebbe rifare il suo oroscopo alla vigilia di cia- 
scuno degli avvenimenti capitali della sua esistenza. poi- 
che oroscopo è vivo, e bisognerebbe intraprendere Je 
stesse ricerche per tutti i crandi uomini che sì vogliono 
studiare astralmente. È possibile farlo: ma è un lavoro 
lungo, che non si è ancora seriamente incominciato. 


vi 
ascita. dal 


nte il più sfor- 


poichè 


> 


È possibile sfuggire al proprio destino? Sarebbe usci- 
Te da sè. sfuggire a se stessi. Non si può modificare ciò 
che è inscritto nell’eterno presente, poichè tutti gli 
sforzi che si sono fatti, che si fanno o che sì faranno, y 
Sono pure inscritti, Anticipatamente qualeuno. non | 
porta chi, il tempo o l'eternità, sapeva ciò che a 
febbe, sapendo anche che noi non siamo liberì, 





ti? 


ipio 


tro) destino non è %],, 
bligati a fare per con. 


I 


) o lie è scritto nel futur, 


na, chi combina moli; 
nti, tutte queste n. 
‘ci attendono, cj af. 


abband 


o gi VISSUTE e mu. 
OSSONO essi pro. 


‘e la morte 
“i 
e nostre sole 
dunque sa 
isa bisogna 
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Giuda sapeva che Gesù aveva risu 
anche assai probabile ch'egli avesse 
«epolerale. Dubitava vegli ancora de 
Maestro, o sentiva di non poter 
fifa seritto? = © 
"Durante le gite di andata e ritorno tra Gerusalem- 

‘me e Betania, Cristo vedeva giornalmente Lazzaro. Non 

gli domandò egli mai la verità sull’altro mondo che egli 

fiveva visitato? E se Lazzaro aveva realmente vissuto nel i 
‘mondo della morte, se avesse detto ciò che aveva yve- 

‘duto. la storia del nostro mondo non sarebbe forse cam- 

‘biatà? © piuttosto, non sarebbe il destino stato diffe. 

rente, poichè avrebbe scritto Questa storia difl'erente? 

Mataveva Lazzaro veduto qualche cosa? Avrebbe 
tegli potuto uscire dalla morte e ritornare sulla terra. 
e avesse visto ciò che vedono coloro che ci precedono 
nella tomba? Oppure, rientrato nella carne, non ha 
egli potuto dire ciò che aveva visto nello spirito? A 

i meno che non si esca dalle tenebre che per trovare altre 
tenebre? 


scitato Lazzaro, È 
assistito al dramma 
Ila divinità del suo 
lottare contro ciò che 


Se ritornassi su questa terra — e forse vi ritorne- i 
temo tutti —, che cosa ritornerei a vedervi? vi 

Ma. considerando le delusioni che ci apporta ciò 
the rivediamo dopo una lunga assenza, che sarà quando 
lo rivedremo con occhi che non saranno più gli occhi 
del corpo? i ‘ 3 sd 

Ed è per questo motivo che i morti non ritornani 
mai? j 









Ata 
che 


ola fata. fiolia 


ve che carica gli 


immenso 
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Satana, che vediamo passare nella Bibb 
ljeva perfino tentare Gesù, non è forse il nulla che si 
oppone a ciò che ©, cioè a Dio? i Uttavia pare che Di 
| Jammetta, e Gesù discute con lui e gli da corpo; SEA 
n nulla potesse credere di esistere e dimenticare che 

Moni può esistere. SRI 


la e che yo- 


= 


Noi non esistiamo che in funzione de 
| tempo, quantunque questi non esist 
Che tutto quello che noi crediamo 
Di parole che mascherano Ja nostra 
sizio ha l'aspetto di una durata immobi 


È quello di una durata che scorre, 
fr: 
: 


: Soa { se 


{ Noi piangiamo i nostri morti senza dire 
che noi pure siamo morti, t 


dra 
INA 


llo spazio e del 
ano in se stessi, poi- 
cre è sfigurato 
iguoranza, Lo 
le, ed il tempo 


È 





di sapere 





a noi stessì 
anto piccola differenza esiste 
coloro che non vivono più e coloro che non sono V 
pra trapassati. Questa ditterenza è così piccola che 
| si Cancella nel momento in cui stavamo per 
| conto. 





rendercene 


DO 
o 
‘Dopo la morte noi saremo sempre qui; soltanto noi 
mon sapremo più che siamo noi che cì troviamo non 
importa dove. 
È forse indispensabile di sapere che siamo noi? E 
| Sarebbe questo possibile durante tutta l'eternità? 






i > 


Se la nostra anima e il nostro Spirito resta press a 
poco ciò che è, o noi sapremo che viviamo e vivremo 
eternamente contando i momenti, î secoli e i millennii; 
oppure non lo sapremo, noi non ce ne renderemo conto, 
ed'allora, a che serve l'eternità, che può esser rappre- 
Sentata da un minuto? di 





Ù 


spirito non Timang 
impossibile, Non 
o a Dio, 


ne; 

Neiull; 

ciò è que 

gare. La Paro], 
il medesimo, 
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2 el« uale avremo Compre 
Jl giorno n I I 
ci (remo compreso tutto 
ela vita; avr ! 
per vivere. 


so che ] 


a morte 
‘Tuanto è 


necessar 10 


— 
È ni sono nubi che »assano nel 
I nostri sog 


sonno del 
o cervello; ed è perciò che al pari di esse, si per- 
paco, senza lasciar traccia di sorta, 
Ono, 
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113 "> | 
Rini Enchestesisti Pretendono 
Jattie nascoste con l’aiuto del loro vend. > 
cistà, ad €5., SU un campione dj RESI olo. Un farma. 
colosi e_il cancro. Nel caso citato d il RE la tuber- 
medico in perfetta salute gli data a i Parate un 
renti, ut campione della PIG Preai leci tubi diffe. 
sponde che questi campioni farmacista ri 
i ncerosi e tre Persone sane quattro tuberco- 
Si potrebbe ancora citare, fra j (;° 
fortunii della radiestesia, la storia pis a 
vanna d'Arco recentemente a de 
ao numerosi Operatori che unanimen 
rarono che questa spada aveva, difagi. ci 
lferoina. Dopo di che, essendosi rivolt 
(questi scoprirono la marca del fabbri 
fabbricata due secoli dopo la 


diagnosticare le ma- 


rivelano 


nosciuti in- 
a spada di Gio- 
scoperta a Orleans, Si con- 
nente dichia- 
» appartenuto al- 
1 agli archeologi, 
cante che l'aveva 
morte della Pulzella, 


‘Per contro, esperienze condotte in modo da e 
dere qualsiasi ingerenza telepatica è r Ì 
cerca su piani, di oggetti nascosti 
hanno dato tra le coordinate de 
punto vero che errori traseur 
la Sig.ra Anne de Motte-Carrel, riferendo i fatti nella 
Revue metaupsychique, « dell'ordine di grande 


€ : i zza degli 
errori commessi nella maggior parte delle esperienze 
biologiche ». 


IPutto ciò dimostra che non bisogna concludere pre- 
Gipitosamente. E ancora l’ombra di un'ala che non ve- 
diamo. 


sclu- 
iguardanti la ri- 
o sconosciuti, non 
l punto trovato e del 
abili che sono, come dice 


> 





La nostra situazione su questa terra è bizzarra. Du: 
Fante il batter d’occhio che dura la nostra vita, noi 
Vediamo spettacoli fantastici: il cielo, îl sole, gli astri, 
il'tmare, le acque, i paesaggi, ecc.; poi tutto d'un tratto, 
tutto è finito, noi non vediamo più nulla, quantunque 
tutto continui ad esistere. Perchè ci si è mostrato ci 
che non rivedremo mai più? 







8° MARTERLINCK, L'ombra delle all. 
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Che faremmo se sapessimo preventivamente tutto ciò 
che ci deve accadere, come pare gia lo sappia il nostro 
subcosciente? Le disgrazie e le traversie di una vita che 
non può condurre che alla tomba superano inevitabil 
mente le grandi felicità o le Piccole gioie; se fossimo 
liberi di astenerei. non oseremmo più intrapprendere 
checchessia e la nostra esistenza trascorrerebbé in una 
immobilità ben simile alla morte. D'altra parte, se ci 
fosse proibito di astenerci, se occorresse, nostro mal. 
grado, malgrado tutto, compiere l’atto di cui conoscia- 
mo le conseguenze il più delle volte dis 
sempre spiacevoli, soffriremmo di Queste conseguenze 
assai più lungamente, e în modo assai più vessatorio che 
al momento che esse cadranno su di noi al presente 6 
che esse continueranno, sotto forma di rimpianti o di 
rimorsi, a tormentarci nel passato? Ogni atto ci ap- 
porterebbe così una triplice prova, e delle tre quella 
dell'avvenire sarebbe la meno sopportabile, 

La Fontaine l’ha detto meglio 
vola dell’Astrologo che 





strose e quasi 


di me nella sua fa- 
st lascia cadere in un pozzo: 


«Quant aux volontés souveraines 
De celui qui fait tout, et rien qu'avec dessein, 
Qui le sait que lui seul? Comment lire en son sein? 
Aurait-il imprime sur le front des étoiles 
Ce que la nuit des temps enferme dans ses voiles? 
«A quelle utilité? Pour exercer l’esprit? 
De ceux qui de la sphère et du globe on écrit? 
Pour nous faire éviter des maux inévitables? 









i en erebbe 
schiavi 











è PRECOUNIZIONE 
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PS 


Ma, si dirà, se. vedessi anticipat 
sia (che deve colpirmi, mi sarebbe arla? 
Non sempre. Come potreste evit per esem 0a ni 
morte dei vostri parenti? Voi non potrete FS "i la 
marcia del tempo. D'altra parte, se. prevede Te 
accidente, fate il necessario per stornarlo Su 
gli di nascere o per renderlo inoffensivo, 
produrrà e voi non vedrete che le vostre 
vostri sforzi per sfuggire ad ùun avvenime 
avra luogo e che, in conseguenza 
vi sentirete ridicolo, 


amente una disc 


possibile evit 
are, 





de 


a 
un 
per impedir- 
esso non sì 
pratiche o ; 
nto che non 
« non vedrete, e quindi 


La Rivoluzione francese con tutti 
scolpita nell’avvenire prima della 
e non ha fatto che svolgersi inve 

Nella stessa guisa tutti i 
sima guerra sono già dipinti sullo spazio e sul te 
quali sì svolgeranno alla fine dell’estate o dell 
amnata che si sta formando all'orizzonte. 


i suoi episodi era 

presa della Bastielia 
Tsamente nel passato. 
grandi quadri della pros- 
mpo. 
a funebre 


> 


« La morte, mi dice uno Spiritista, 
im avanti ». Senza essere Spiritista, senza ‘credere alla 
Sopravvivenza come egli se la imm 


agina, egli ha pro- 
babilmente ragione. In tutti i casì che, in seguito, noi 


ce ne rendiamo conto o no. questa è la sola maniera per 
Mscire dall’enigma, dovessimo pure uscirne soltanto per 
entrare nelle tenebre eterne. 


e sempre un passo 


Kino dai primi passi in questo enigma cì urtiamo 
con linconcepibile, e quando non possiamo più con- 
Cepire, possiamo noi ancora ragionare? Noi non siamo 
più nella nostra sfera, ci troviamo în paesi stranieri dì 
cui ignoriamo la lingua; in preda di tutti gli eventi, di 
tutte le bufere dell’ignoto. 

Del resto l’inconcepibile non esiste in sè. Esso non” 


È 
sì | 






pe. 
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TI giorno nel quale scopriremo finalmente il 
Ila sua gloria e nel suo vero 4 = mondo 
ne 


i ione straordinari I&nificato, ci troveremo 

in una BE di RE Maria come sj troverebb 
3 erduta in Notre-Dame di p._. » Ù e una 
formica P ne di Parigi o di Chartres, 


che vedrebbe e comprenderebbe tutto d’un tr 
cosa è una cattedrale. tatto che 


Hanno gli angeli ribelli e d 
ria dei segreti celesti? EF noi. 
del ricordo di questi segreti? 


annati perduto] 


1 a memo- 
che cosa abbi 


amo fatto 


«ba treizitime revient. C'est encore 


A 1 la première: 
Et c'est toujours la seule. 


Un c'est le seul moment...» 
lia detto questo misterioso e delizioso ( 
Che è mai questa tredicesima? La nostra. Vultima che 
noi non udremo suonare, ma che è quella del quadrante 
Silenzioso del nostro destino. la sola che importi e che 
ci apprenderà finalmente la verità. cioè tutto o niente? 


érard de Nerval. 


i 
> 

Ancora di Gerard de Nerval: 
@Modulant tour a tour sur la lyre d'Orphée 
Les soupirs de la sainte et les cris de la fee...» i 


Quest'ultimo verso non è forse uno dei più belli 
della nostra lingua? Potrebbe sgorgarne, se qualche 
gran poeta giungesse a scoprirvi ciò ch'esso nasconde. 
la hella fantasmagoria tragica che si attende sperando 
dopo la Tempesta. 





Giò che si chiama non esser più, è essere ancora, 
Sotto altra forma, tutto ciò che siamo stati, come è es- 
Sere già tutto ciò che saremo. 
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<A qualcuno Sn T SONNO come noj temiamo ] 
sa] I ARTO) 0 amo ]; 
Ea crederemmo o >bligati ad inte tnarlo in un so 
nicomio. Noi non ci peso a casa nostra nella vita: 
che quando sapremo éh'essa è già. ch'essa non è I Sì 
i i * altr 
che da DUOrTO f È 
Sela no one la vita, da molto tempo essa 
avrebbe assorbito tutto. e non vj sarebbe più vita. 53 


è gia la scienza che si ;n,.. BH 
Noise a che si impara: ma l'ignoranza 
— 


T ricordi sono le traccie ince 
Ja vita. Che ciascuno raccolga j suoi: 
ranno ciò che può stare tra il pollice e 
sto pizzico di polvere è il solo te 
strappare alla morte. 

[Noi crediamo che gli anni che 
muserie aumentino il numero dei 
quelli che acquistiamo non compe 
iliamo. Più noi avanziamo in età e ciò che ci accade 
mon ha più tempo o non vale più la pena di trasfor- 
marsi in ricordo, e il centenario. che non è che un fan- 
ciullo a presso dell’eternità. non ha più nulla fra le 
mani. 


tte e fugaci che ci lascia 
essi non riempi- 
l’indice. Ma que- 


soro che vorremmo 
prolungano le nostre 


nostri ricordi; ma 
Nsano quelli che per- 


dd 





Quando assistiamo alle esequie di un parente o di 
un amico, sarebbe forse interessante sapere ciò che av- 
viene nel fondo di tutti questi cervelli immersi durante 
un/ora nel bagno forzato, nel bagno salutare e gelido 
Uella morte? Non lo credo, non vi avviene nulla di straor- 
dinario. Essi si trovano fuorviati ma più che mai ag- 
ghiacciati. Non ne approfittano per lavarsi l’anima, Non 
pensano che a uscire al più presto da quest’acqua gelata 
che li fa rabbrividire senza portar loro, per ciò che pene 
Sano, seri vantaggi pecuniari, alimentari, sociali @ rO- 
tici, 






in mezzo ad 
» (Giovanni. 
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conti Paseo, Si PESInbIl che Potrebbe egli ri 
verarci? Ditche potrebbe egli punire? Di ered da 
d 30% ariame Oa TER 
aver visto, “pa iti ramente alla ragione, ch ; sli ha 
n Me È SIE È Rn 08 
messo, 11 Beit. 5A] Sonosee l'uomo meglio di at 
conosce SI: Sh. SEO conosce l'orologio cl ras si 
OL lì i 1 deve SI DRACO 
stento, Meglio di Si egli deve prevedere le ca 
Lon fe sapere cio che possiamo credere è n 
È dunque assai improbabile che È 


sibile. 
Beni coloro che hanno creduto senza aver visto! 
Perchè mai bisogna credere senza Aver visto? Che d 
venteremmo se ci mettessimo a credere i 
Perchè mai egli ci avrebbe dato 
Si feliciterebbe se non la usassimo? 


nostre rea- 
deri m credere, 
egli ci chieda l’impos- 


" Che di- 
In questo modo? 


la nostra ragione e 


Non potevano gli apostoli dife 
© forse salvarlo? Lo hanno forse 
credevano che era Dio e si sarebbe 
CÒ perchè Avevano paura e non avevano mai creduto che 
fosse Dio? Chi potrà saperlo? E lo sapevano essi stessi 
(quantunque avessero vissuto con lui dur i 9 


nidere il loro maestro 
abbandonato perchè 
salvato da se ste 





s50, i 


ante tre anni? 


Il tempo è veramente la nostra vita, poichè noî non 
siamo che una durata più o meno lunga; e finita la du- 
rata. tutto è finito. Noi non sappiamo più che cosa siamo 
gselsiamo ancora. E d’altra parte, noi siamo quasi si 
curi che il tempo non esiste. 


I 
| 


> 


Perchè la morte conserverebbe dei ricordi che si 
cancellano già nel sonno che divora un terzo della no- 
Stra vita? 

[Notiamo che dormendo, non facciamo mai che u 
Michiamo assai vago, assai furtivo, sempre deformato! 
Quasi impersonale ai nostri ricordi nello stato di ve; 






| medesimo tempo 


to solo quan. 
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25 
alla Mercière, nella strad 

la Principessa Isabella. 

seggi Grologiaio in una piccola città è possedeva 77 
ata È pendole, che non voleva vendere, Si Rasa 
oro, or pletare la sua collezione © a riunirne dela 
dieta cifra rappresenta tre volte 3 
Sorod: della scrittura ebraica. Dall 
Siaffaticava a regolare le sfere 
# macchine rare ore, correndo incessar 
te dall'una all a tra nelle tre o quattro piccole camere 
della sua vecchia casa, allungando O raccorciando i bi- 
Tmeieno le spirali, Incoraggiandole, lodandole. bia 

seaadole 0 lanciando loro Iuvettive, e 
Sa metterle d accordo. Egli vi riperd 
perduta, lusingandosi che se fosse 


a di Ghee AI à 
so heel, dove pas- 


] 777, per- 
il Vau, lo Zain © 
alba alla Notte egli 
e le sonerie delle sue 


ltemen- 


si- 
non giungendo 
perdeva la testa già 
È Tuscito un giorno a 
farle suonare tutte nel medesimo istante, avrebbe pre- 
barato il trionfo finale delle 777, che lo consacrerebbe 
vittorioso dei giorni, re del tempo e per conseguenza 
padrone della terra, del cielo e dell’eternità. 

Pare che nel momento nel quale le 
Serie suonarono finalmente tutte insieme 


Uecimo di secondo, egli morì per un arr 


TI della prima 
s nel medesimo 
esto del cuore. 


«Il genio dell’uomo, dice Carlo 
di frequente false strade, che vere», È esatto: ma è in 
grazia alle false strade che l’essere oscuramente prede- 
Stimato che siamo, compie il suo destino e raggiunge 
un giorno la vera strada che non avrebbe mai scoperta 
se lè false non l’avessero invitato a muoversi nelle te- 


nebre. 


Nicolle, apre più 





Se fossi Dio, sopprimerei tutte le malattie, tutte le 
infermità ingiuste è crudeli, la bruttezza, l’imbecillità, 
invidia, l'odio, la perfidia, la bassezza, la miseria e 
mon già la morte, che è la ricompensa della Vai li 
Vi sarebbero più disgraziati, ma l'umanità sN e fe 
più felice? Può forse esserlo fino a tanto ch'e 
Saprà perchè vive, e ch’essa non avrà più i pi 








oto, in cui si Muoye per 
e non ha più cONfin; 


Tuandy 

NOI ste, 

e stiamo Perdeng, 

no alla Morte, po, 
TOO 


Più 
alla sera? Più 
el suo più be] 
minuto tra il 


Da tr ettanto fe. 
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> 


overemo la «sopri un HA 
Quando tro 100% ‘Fas Pramorte », cioè 
definitiva? ssa non Potrebbe 


e È ni 

totale in Dio che è la vit 
*mento | de 

sorbim 


la morte 
essere che Vas. 
terna, 


Ciascuno di noi ha la sua memori 
specialità cambia assai poco durante un'esistenza it 
È n TR A ei stenza: cifre 
nomi, affari, Pensieri, impressioni, sentimenti TR 
Tiuomo è prima di tutto Tappresentato d i 


A particolare Ja cui 


ecc, 
) alla sua me. 
moria. 


Css 


La nostra speranza non è che in ciò che 
Giò che sappiamo o crediamo di sapere 
mulla che permetta di sperare. Fortu 
famo quasi tutto. 


ignoriamo. 
non apporta 
natamente noi igno- 


> 





Il passato è il miraggio a sinistra, l'avvenire il mi- Î 
raggio a destra del presente. Essi, tanto l'uno quanto 
l’altro, sono reali. Fra tutti questi miraggi, il meno 
reale è l’uomo. 


PCS 


(Chi ci assicura che Dio ragiona come noi? Forse la 
mostra intelligenza non è che un’infermità dello spirito 
puro ed eterno. Se Dio ci pare talvolta meno giusto è 
meno saggio di noi, il torto è di Dio? 


> 


Ta scienza è una magia sperimentale, perchè tutto 
@ magia in questo mondo nel quale noi non sappiamo | 
nulla. 

‘Poichè non sappiamo nulla, perchè non drappeg- 
giare la nostra ignoranza nei veli di un bel mito? Non 
Vedo alcun inconveniente, alla condizione che si sappia. 
ciò che si fa e non si abusi del mito per indurci in 
rore, 









o il domani. P.,. 


SI 
lerI, Esso non 


D 
oscureranno, infci. 
no divideranno ;l 


0 del suo 
corpo? 
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attere il finalismo? Ne; 

(o immettere: ma nell’? insier 

debbe toro che la vita sia un fine 

amo ogni cosa altro che uno 8C0] 
forse 


Particolari 
me? Perchè 


IN se stessa? 


Pare lo sj 
mai non 


Non ha 
’0 circolare? 





i rete a sa » n 
Date 0 Ssclungete qualcosa al niente, non avrà modo 
di ficeverlo; non saprà dove metterlo. Date 6 


DA : 3 aggiun- 
nre qualcosa all'infinito, esso l'ha digcià ibi 
È Doll. 


Se il nulla esistesse, non vi sarebbe Dio: 


È e 3 se Di 
esiste. non vi può essere il nulla. p* 


he vi sarebbe, se non vi fosse Dio? Nulla 


che diventerebbe Dio. 


affatto, 


Satana non è rimasto nella verità », dice sempli- 
cemente San Giovanni (VIII, 44), « Ed i demonii, af- 
ferma Bossuet, sono i ministri ingiusti della giustizia 
di Dio». 





Dio eonosce forse il suo proprio infinito? Non vi si 
perde egli? Sarebbe un perdersi in se stesso, cioè tro- 
Varsi senza cercarsi. Vi sono forse zone ch'egli non 
abbia mai visitate? Egli non ha alcun bisogno di visi- 
farle) poichè vi è sempre, dato ch’esse sono in lui. 









È astronomicamente certo che la nostra terra era 
ancora una massa ignea o semigagosa quando la luna 
Bia solidificata e intiepidita offriva verosimilmente si 


SUMAETERLINCK, L'ombra delle all. 
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GIONA 


x 


«La morte è migliore della 
uscito dalla balena. _ 

‘A proposito di Giona. uno dei diciotto 
tentici dell'Antico Testamento, che 
storia ridicola e assurda? Tutti 1 libri 
religioni hanno del testo di questi 
di queste sconcertanti \entrate di clowns. Gi 
qual è il motteggiatore che li ha m 
danonici. Ricordiamoci del racconto 
giorno il Signore rivolge la parola 
Amati, e gli dà ordine di andar a predicare a Ninive. 
Giona, che non ama affatto il palo, si avvia, ma a per 
sfuggire davanti alla presenza del Signore». Arriva a 
Gioppe e s'imbarca sopra una nave în partenza per 
Tarsi. Il Signore manda una tempesta, e la nave cola 
a picco, I marinai gettano Giona in mare e questo sì 
calma instantaneamente. Un gran pesce inghiotte il pro- 
feta (e durante tre giorni e tre notti V° ospita nel suo 
ventre: Dal fondo di questo ventre; Giona si lagna con 
Dio di esser « disceso fino alla radice delle montagne », 
lo supplica di liberarlo e gli promette «sacrifici con 
canti di lode». Dio comanda al pesce di restituire 
Giona, che è vomitato sulla spiaggia. Per ordine del 
Signore, Giona va a Ninive e vi predica, I Niniviti lo 
ascoltano, fanno penitenza, digiunano e sì coprono di 
Sacchi, Il Signore loro perdona. Giona, afflitto e furio- 
Sos dice al Signore: « Non è forse quanto io vi dicevo 5 
Quando ero ancora nel mio paese. To sapevo perfett 
Mente che avreste perdonato. Era inutile impormi | 
Sta missione vana e disaggradevole; quindi vi prego 


Vita», diceva Giona, 


profeti au- 
pensare della sua 
sacri delle rrandi 
intermezzi comici, 
sì chiede 
antenuti nei testi 
della Bibbia. Un 
a Giona, figlio di 











2 co. 


Îory 


e si augurò (|; 
migliore della 


| Pensate voi di 
Fn Giona gli 
morte, 





non coi apr 
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IL TEMPO 


Avanzando in età noi constatiamo che i nostri anni 
precipitano DA ino. A misura che la nostra vi. 
pgagigamintisce, quella del tempo anmenta. Più Ja 

da rallenta, più l’altra accelera, J] tempo ana 
impaziente e VALCUIACI Tutto avviene, ci dice Lecomte 
Nouy nel suo importante studio su il Tempo e la Vita. 
lutto avviene come se il tempo siderale. per un uomo 
fMiganquantianni, scorresse quattro volte più sollecito 
he per un fanciullo di dieci anni ». 

altra parte egli ha constatato che quest’accele- 
Fazione del tempo corrisponde matematicamente FIR 
rallentamento vitale, Difatti, un fanciullo di dieci anni 
Gicatrizza una ferita di 20 cm, in venti giorni, mentre 
Un uomo di cinquant'anni non ottiene la medesima ci- 
Vatrizzazione che dopo settantotto giorni. A sessantan- 
fui me occorrono cento, cioè essa è cinque volte più lenta 
e danno cmque volte più rapido del sessantenne non 
fappresenta che il quinto di quello del fanciullo. E più 
il vcechio s'avvicina alla morte, più l'accelerazione si 
accentua, come se il tempo mangiasse la nostra vita e 
iivesse premura di impinzarsene prima che essa scom- 
paia nella tomba. 

Per quale dei due il tempo è reale? Per il giovane 
o per il vecchio? 

Mel giovani e i vecchi, soggiunge Lecomte de Nouy, 
Miuiniti nel medesimo spazio, vivono in universi sepa- 
tati nei quali il valore del tempo è profondamente dif: 
ferente ». 

(BSsi vivono difatti nel medesimo momento, ma | 
giù alla medesima cadenza nè nella stessa durata 
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i intendersi? Esgj abit, 
gica. Gome potrebbero essi 3 ss anitano 
TEIL pianeta nello spazio, ma non già nella di 





rata. 
> 


Ricordiamoci di quando, eravamo bambini, le ma. 
gnifiche prospettive, davanti a nostri occhi creduli , 
vergini. che svolgevano sei settimane di Vacanze in can, 
pagna. Esse sembravano infinite e ci arricchivano di 
ricordi assai più di quanto non lo fecero nel mezzo c 
al declino della nostra vita. E tuttavia non vi accadey, 
nulla di memorabile: una 0 due visite di parenti lon. 
tani, di zii o di zie che portavano dolci, due O tre cola. 
zioni famigliari nelle quali, poco sorvegliati. mangi; 
vamo e bevevamo in modo da ammalare. una Passeggia. 
ta în vettura, una passeggiata a cavallo, una partita di 
pesca, dei bagni nello stagno o nel canale. un gattino 
ferito, un cane da guardia attaccato. alla carretta de] 
giardiniere. lavori di sterratori per uguagliare il tor. 
reno, una capra fuggita. un ranocchio martirizzato, una 
vacca malcontenta, un passero addomesticato, Un con. 
flitto colle api, una cuginetta biriechina ma attraente. 
un’indigestione di Uva-spina, una pera, un grappolo dij 
uva abilmente trafugati. ecc. Tutto questo, come dico. 
no gl'Inglesi, « sarebbe stato in un guscio di noce », mi 
pareva invece coprisse e popolasse intere annate, 
Allora il tempo non scorreva ancora. Accerchiava ; 


nostri primi giorni, 





> 


bi Il nostro tempo personale, il nostro tempo soggetti. 
vo, il tempo del nostro corpo, non è dunque il medesi. 
mo tempo siderale che esso stesso nasce è dipende dai 
‘movimenti di certi astri. 

Ma esiste forse un tempo reale, un tempo Iperside- 
rale? Da chi, da che cosa dipende egli? Che potrebbe 
| ai essere il tempo assoluto, se non Ja Stessa morte del 

tempo, cioè l’eternità, ossia l’eterno presente? 
he cosa, sulla nostra ferta o in rapporto alla nostra 
è fuori del tempo? Che diventa il tempo nel vuo- 
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mulivuoto DIRI LE, Ma il vuoto non è fora 

‘impossibile quanto il tempo? te altret. 
e cosa è il tempo del Pensiero? Egiete ; 

?j î ori CORRIIRTE orse ; 
tempo al putuori della materia? Quando mai abbia 1 
ioi SOTpreso il nostro pensiero fuori della adi Do 

arne? 


to 
ganto. 


> 


Perfino quando cì sforziamo di elev 
ancora noi stessi, cioè un fant 
Ja nostra immaginazione. 


arlo fino a Dio, 
asma di carne, che în 


contra 

PS 

L'orologio che cont 
nella nostra coscienza. 
Non cercate il tempo nell’universo: non ve lo trov 

Feste. Non è che in noi. Ma ‘questo vuol forse PRA 

osiste? : 


a le nostre ore non si trova che 


<> 


Patelche l'orologio siderale regoli la nostra GRistono 
ga come quella della terra e di tutto ciò che 
mei cieli. Ma il tempo che esso misur 
finzione. Nulla ci prova che le evoluzioni e le rotazioni 
ilel nostro sistema solare abbiano sempre avuto la stes- 
Fa durata reale. Noi non sappiamo che cosa sia una du- 
Tata reale, poichè, fuori dell’orolozio siderale, non ab- 
biamo alcun punto di riferimento. Nulla ci dice che le 
ore. giorni, i mesi, gli anni ed i secoli non siano stati 
mon possano essere assai più lunghi o più corti. Non 
lo penseremmo neppure. I nostri organi, il nostro cuo- 
Tel nostri polmoni, il nostro apparecchio digestivo. si 
adatterebbero alla nuova durata. Ventiquattro ore ter- 
rebbero il posto di ventiquattro giorni, ventiquattro 
(giorni quello di ventiquattro secoli; e saremmo convin- 
tifdivivere così lungamente come oggi. 

Questa incredibile elasticità del tempo non dimostra 
forse che esso è immaginario? 


PS 


IGhe cosa sarebbe una voce che venisse da ‘altra pa 
che dalla terra? Chi mai potrebbe intenderla 0 


vediamo 
a non è che una 
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"” (3 
prenderla? Uscirebbe essa da un essere che SAPreb],, 
ciò che noi siamo? 
; ri > 


«Accade frequentemente, dice il grande Suaròèg. 
la terribile natura ci rifiuti il corpo della nostra 
ma». È l'ingiustizia e il dramma che s’adesca Abpen: 
- Ifanima si eleva. Gli uni hanno un corpo che mon mi 
x ritano, gli altri non hanno il corpo che meritano, E 

ci si può neppur chiedere se sia il corpo che form 
nima o l’anima che forma il corpo, poichè nessi 
in grado di rispondere. 


Cha 


ani. 


No; 
a Pn 
No i 


POS 


Il nostro corpo crede di aver delle ali perchè Salo 

e scende su turbini d’aria. I nostri pensieri. essj Pure. 

| non sono portati che su turbini che possono più 0 mp. 

|’ no provocare, ma che loro non appartengono. 

Ne Affinchè Giuda non ‘avesse sentito la Presenza ed ;] 

mote neinrino! axrebbe bisognato che Gesù non fosse Dio, 

Non vi è, per i credenti. altra Spiegazione dell’incom, 
prensibile tradimento che la stessa volontà di Dio. 

- G 5 

t spiega ammettendo Iinesplicabile, tutto 4 

la quando lo si guarda sotto l'aspetto dell’ eter. 

universo non ha altro fine che di durare eterna. 

siccome non gli è possibile di non durare. si 

non ha Nella nostra vanità di inetti. 

10, che gli serviamo a qualcosa 

Un fine che esso non ha: che 

che sotto pena di annienta 









LI potrebbe raggiunge 






dice conta assai di più di ciò 
‘8î dice ‘non esisterebbe se 


ù 


"conta, 
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Vi è forse un universo che non sia Ancora 
Esso esiste da sempre, come l’univer 
7 che esso stesso non è stato cre 
Mamo rr se Stato creato, sarebbe jl Dj, 
a farchbe stato creato, e l’enisma « 


te iiguale. 


Stato « tea. 


I quale 


sO ne 
ato, 
> che lo creò 


che 
arebbe esattan 


den- 


miro la buona gente che sj 8pieg 
di Dio. Ma bisognerebbe prima di t 
DO. EREchbe più facile che Spiegare 
Non Sarebbe la stessa cosa. 
eos che non possono spiegare. « 
Riso. E la stessa cosa che dician 
dell'universo. SG È ? x È 
0 Ex aequo, noi ignoriamo Il essenziale. Tutto ciò che 
miinsegnerete di Intelligente 0 di accettabile sul vostro 
Seni meraviglierà. Noi Muotiamo nelle ste 
Stonosciute, ma il mio universo non proibe 
Wi nuoto più liberamente.di voi. 


a tto Per mez. 


tto Spiegare Dio. 
] universo: 


u 
O piut- 


:l dicono che è un 
10 quando sì tratta 


sse acque 
ndomi nulla. 


> 


Perchè stupirci delle follie degli nomini e dei popoli 
quando Vediamo le follie della natura? La nostra logi- 
6a; Ja nostra morale, il nostro equilibrio sono forse 
Wezionali? Non son forse la nostra giustizia, ] 
ragione che sono le follie dell universo? 

Aspettiamo che tutto si spieghi; e se nulla, per noi, 
Nilspieza. dobbiamo forse dire che non vi sia spiega- 
zione possibile? } i i 

‘Non avendo fatto universo, noi non siamo in grado 
di giudicarlo. Ciò che ci appartiene è di osservarlo cer- 
cando di comprenderlo. 


ce 


a nostra 









> 


MiNon dimentichiamo che Dio non ha potuto ine 

i Ì clio; ed avr uni 
Uitsi(di voler la morte di suo figlio; ed avremo d 
della forza del destino. 


XXX 
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Potrebbe darsi che vi fossero dei mondi nei quali 
Ja vita cominciasse alla morte e rimontasse dall’ultimy 
momento della vecchiaia, passando per 1° età Matura, 
l'adolescenza e l'infanzia, fino alla Nascita e magari fin, 
all'4b ovo. Tutti gli avvenimenti si svolgerebbero a ri. 
troso. colle loro gioie, Te lora pene. i loro errori, Tiloro 





meriti; e quelli della nostra giovinezza ci timarrebber; 
tanto nascosti quanto lo sono ora quelli dei nostri ulti. 


mi giorni. 

Non sarebbe forse possibile? Nello stesso modo che 
noi vediamo in uno specchio la nostra destra e la nostra 
sinistra rivoltate. qualcuno potrebbe vedere la nostra 
vita all’inverso. Non sarebbe forse più logico ringiova. 
nire che invecchiare? 

E se l’uomo nascesse morto. se la vita uscisse dalla 
morte: donde sortirebbe la morte? Ma donde sorte 1, 
nascita? Non è forse altrettanto misteriosa l’una quan- 
to l’altra? | 

Ma che sarebbe di una vita in cui l’effetto precedes. 
se la causa? / 

Saremmo noi più o meno infelici, più o meno stordi ti, 
più o meno saggi e previdenti? Im ogni caso mi pare 
che entreremmo con Piacere nel seno della nostra ma. 
Perchè temiamo noi di rientrare in quello della 


madre? 


> 


SR x arico, ‘al momento: della morte, sarà di 
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139 ì 
> 4 
mò forse rifiutare di nascere? EF yi 5 
Si p no rifiutato? Che diventa to di quelli q 
HE ron 


È o essi? Chi 

ceiai le tragedie prenatali? RISO ci mae i 
Non entriamo forse noi in un 
passato e d'una grave esperienza? 


i \ 


A vita cari i 
Vita carica dj lungo ì 


Nonio certamente desiderato di cominci 
A *menti non desidererò ricominciare 
Ma mi hanno forse chiesto il mio Parere per comi 
toe? E non me lo domanderanno forse per i rsa 
jare? neomin- 
giare? | 
> ì 


are a vivere 


Nascono i destini dalle circostanze? Ma donde 
frono le circostanze? Poichè non v'è effetto i va 
Cegilcaso pare meno difendibile del prestabilito Ma 
ohi premedita il prestabilito? Dio. affermano i na 
fil Non si sa» dicono gli altri. Le due risposte in fon. 
Mo lsono identiche e si valsono: con questa diro 
ho Non si sa» non abusa dell’ionoto e dell'incono. 
Foibile per edificare le leggi che non hanno nulla a ve- 
ilere con ciò che è e che non è. 


Cos 


Un bambino nasce e muore venendo al mondo. per: 
che ill'medico non ha fatto l’operazione cesarea che un 
Mottore più abile e più competente avrebbe fatto per 
Falvate la madre e il bambino, Perchè invocare il caso 
per scusare il prestabilito? Il caso non è che il nome 
themoi diamo al prestabilito quando ci pare so) 
Stiipido. troppo ingiusto e troppo mostruoso. 

Ghe v'è di più tragico che la sorte di quel bambino 
Ghie appena vide la vita subito la perdette? Chi com 
prenderà colui che giustificherà il proprio destino? 
non è forse il nostro? 
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2QIA dere a qual punto tutto dipende dai 
io ct SENTE so: CoRgri MOtturn; 
RAR one non vedono (qu 
| nelle tenebre. Una dilatazione un? elasticità Più gran. 
. delle nostre pupille ci farebbe vedere cambiata tutt 
| Ia nostra esistenza: le notti diventerebbero Biorni, ], 
| tenebre si trasformerehbero in gioie, il sole Sarebbe ;} 
) grande flagello, la luna una calamità mensile. le Stelli 
una malattia dell’ ombra: e la nostra morale, la NOStr; 
‘vita sociale e politica, la nostra estetica, ecc.? 
È del resto probabile che noi senza pensarlo sj 
‘nictalopi che vedono la luce come è in realtà. 





ho 


Amo 


Sa 


La terra è il solo punto dell’universo che no; no 

| sciamo a conoscere. Scopriamo, poco a poco che tntty 
non vi è perfetto, almeno amniostro: avviso. Se la terra > 
| imperfetta, perchè mai l'universo sarebbe perfetto? Sì 
Dio è l’umiverso, o se Jîuniverso è Dio, esso non è 

s0Ro E se egli non è l’universo, cioè il tutto. che cosa 
| egliè dunque? 
__— Ma che cosa è mai il perfetto? 








per. 


> 
SA A qual angelo nero ha egli delegato i suoi poteri 
| sulla terra? È 
la ‘ è > 


Pe IE 


Se potessi non. più essere, vorrei mai aver esistito, 


A 





TA > 


veramente morto che dopo un certo 
mana o qualche mese, — poi. 
nel primo ricordo, che risuscita, 
progredisce cogli an- 
Vita che nori morrà più. 
| pensare? È paragonare o combinare 
della nostra ignoranza invincibile. 
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Non è già che non troviate 
ner; irovaste, sareste voi stessi, tal quali E DIS 
fempiù; e siccome voi non potete GBL: che 


Ù 3 Ì ù immavi 
@Re siete, per timore di perderlo I che 
Mando, 


Dio perchè 
; non 
esiste 
aroferite non cambiare. SOS 


perchè Dio potesse muoversi, 
“pl quale esistere; ma questo è j 
Satamente immobile in se stesso, 


Sccorrerebbe un luogo 


mpossibile. Dio è for 


> 


«È un profondo errore psicologico, dice Giors; 
wes nella sua Aristotile, di affermare che SUS: TR 
che noi ci formiamo delle idee nette che non si n vel 
‘dicono, queste idee devono necessariamente pesa 
fire la verità della natura ». Ri 


Noi siamo davanti all’enigma dell’universo come da. 
Nanti all'enigma della luna. In causa dell’immemoriale 
fifieronismo dei miei movimenti di rotazione e di evo. 
izione della terra, noi non vediamo mai che la mede- 
Gmacfaccia. Ma la luna ha la sua vibrazione. cioè una 
Forte di ondulazione nello spazio che ci permette di 
coprire un po) più della sua sfera, esattamente il 59 %. 
Tmnostri antenati ne scoprivano forse una maggior parte? 
Nulla ne sappiamo, perchè prima della fotografia non 
possedevamo che una selenografia elementare e di fan- 
tasiaf(la carta più antica, quella di Langrenas, in data 
M646) Ma se, come è probabile, l’ondulazione si am- 
pliasse, i nostri discendenti finirebbero per conoscere 
Mnafgran parte della sua faccia che non si era mai ve- 
duta Che cosa loro rivelerebbe essa? È essa abitata e 
Mttili seleniti vi sono rifugiati? 

E perchè il nostro enigma non avrebbe esso 
lampropria liberazione che rompesse l'immemoriale. 
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Come ho già detto nel Sablier, la no È 
camp ita 


asa di 


gna era situata lungo Pea 
gn: go un largo canale. che colle 


gava il Porto di Gand all’estuario della Sc} Ida, in 7 
fanda. Mio fratello, mia sorella éd jo e NILE 
jd anni, quando non avevamo di E na DAS 
provocare le api, bruciare i nidi di ve Ra 
fografaggn, scavare un tunnel, far a pugni con le cav 
giuocare al Robinson sotto un'enorme VERA Sn fo 
vertivamo a guardare a passare i battelli 4 a de 
scialuppe o 1 battelli a vela, che, tirati da caselli 3 la 
uomini, pareva Sfiorassero gli alberi del giardino Ne 
ivevamo imparato a conoscere le loro nazionalità, 1 n 
Mo per le bandiere che per l'aspetto della nave 3a 
Gli olandesi ci meravigliavano come riocattoli ap- 
pena emersi dalla loro scatola: palle, scale e lastre di 
mare, pancie verniciate, fianchi risonfi stuccati dalla 
poppa Alla prua, le tendine bianche e i geranium rosa 
falle (finestre. Gli inglesi, perfino i carbonai, trascinava- 
mo discretamente una pulizia più sobria, più severa e 
enza inopportuni lussi. I tedeschi erano decenti ma po- 
Veri: poi venivano i francesi rappezzati, stinti e scaglia- 
bi dal'imare. Vi dicevano che Bordeaux — poichè erano 
‘carichi di vini — doveva essere una città mal tenuta. 
Th quanto agli italiani di prima dell’era mussoliniana, 
Moi ci chiedevamo se ci portavano aranci, limoni o pol- 
Ma il disastro incominciava cogli spagnuoli e culmi- 
maya nei russi. Non si tratta più di scaglie e di polvé 
ma di sporcizia, di sozzure, di pulci e di pidocchi. 
Navi dimostravano una miseria, una sporcizia, uni 





" cioè 
1 vespe, cercare gli 
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pa 


Sa È abbramento ripugnante; © gli iberic 
UE Toro meglio e puzzavano LO) morti, 

Noi non dubitavamo, più di sessant'anni prima del. 
Ja storia, che l'avvenire dell'Europa, tn simboli profe 

| tici, sfilasse sotto i nostri occhi. Il virus, la Marcia dr 
| moniaca, venuta dal Londpadellessteppo, Santomnò) 1°). 
landa e l'Inghilterra, attaccò L'Italia e la Germania che 
reagirono, una magnificamente, l’altra brutalmente, ks. 
sa avvelena oggi la Spagna, che ne muore e contamina 
DO; da Francia la cui sorte è ancora incerta. 


ri 


i li imita 





Pos 


Che la nostra anima viva eternamente o muoia ne] 
medesimo tempo che il nostro corpo, una cosa non |. 
più straordinaria dell’altra ed entrambe si possono di. 
fendere. L'incerto non comincia che al momento di «n. 


(0 pere ciò che sarà questa morte o questa 


vita eterna, 
214 


se essi non sono due aspetti d’uno stesso avvenire. d’una 
| stessa esistenza. Poichè la morte, se non è la vita diven. 
| tata eterna, che è dunque mai? 





= 


Quanto Ja vita sarebbe bella, dicono gli uni, se non 
vi fosse la morte! Quanto la morte sarebbe bella, dico. 


è bene ayer vissuto per poter portar via l’imma. 


ella vita nella morte, dove forse essa a nulla ci 


> 

(ISAIA PANARIOA ; ACE i 

Quomo pio si sforza di assomigliare al suo Dio. Ma 

‘ome egli ignora ciò che Dio è, così non ras 
atura ch'egli se n'è fatta. 

i la 


nza di Dio ci turberebbe, visto 


somiglia 


dopo l’ultima guerra, si usa chiamare 
Mono gravi quanto le altre, Tutte le 



























PREFIGURAZIONE a 
1a] 

Di medesimo peso è 
o quelle che si ve 
chè Vintelligenza d 
abbastanza lontano o non sale 
echi d’un angelo non Csiste ] 
esso non ha bilancie ab 
timbecillità o la ceci 


Produce 


Mo il loro ef- 
dono è 


L quelle che non 
egli uomini che ci gui. 
abbastanza 
L impondera. 
astanza materiali 


à degli uomini, 


<> 


A di essere 
rima di es. 





i 
> 
la maggior parte dei teologi, rari sono gli 
non può forse essere felice se non ha in sè — 
o è in lui e non può essere altrove — VESTO 
> 
@ l'inferno saranno un principio oppure una i 
> 
e della terra e del mondo non sarà nè può es- 
annientamento, | 
i i 
) . . . 4 di ù » 
dono forse alcuni l'avvenire come noi vedia | 


anta di ciliege con tutti i suoi frutti attaccati 


> 


È ne CI les 
dottor Thomas Browne, classico al 
“una specie di Montaigne msi 
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; pose spesso assai curiose questioni, Si chiede 
PIRTCla Ma dae tu Ta stupefazione dei gran] 
filosofi, dei grandi SAGGI, degli LIE, di tutti quelli Ì 
sî potevano chiamar santi dell’antichità, quando 
esser venuti sulla terra prima del Redentore, 
alla loro morte, eternamente reprobi in 

un peccato commesso da un certo Adamo 
avevano sentito parlare? 


> 


Noi siamo tanto numerosi in noi Stessi quanto se IR 
simo in mezzo ad una folla; e i consigli e gli ordini " 5 
vi diamo sono contraddittori come se venissero dal (]j 
fuori. Il forum interno non è meno agitato che TOT 
della città e le sue decisioni non sembrano più CR 
Più noi siamo in noi, meno ci conosciamo e tutta o 


a Ù x a no. 
stra saggezza non mira che a ridurre il numero degl; 
cio». 7 È 

Noi non possiamo sperare di Sapere ciò che Siano 


che quando non saremo più. 
> 


Di mano in mano che il tempo passa e noi vediamo 
allargarsi il nostro orizzonte, vediamo crollare le idee 
che ci sostenevano. Camminiamo su rovine avanzando 
| verso nuovi miraggi che mascherano ancora l’ultima 


destino dell’uomo che, se la morte non lo il- 
| avrà passato la sua vita in un mondo del quale 
a compreso e che non rivedrà giammai. 


> 


nel nostro sangue come la devo- 


on abbiamo fagociti che vi si sa- 
Suoi fermenti vengono dal di fuori. 
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momo fa una bestialità, 4; digita 
GI non se ne parla Più. Quando è n CE una 
diventa Storia e se ne scrutano N Popolo 
isteri, che sono tanto stupidi quasi mente 

anto 


) essa, 


> 


cui tutti gli uomini 4 


pY * arann N° 
ito nell’universo? 0 morti. 


che 


> 


Semplicemente 
Suoi peggiori ne 
i supporre 
©, come potrebbe Dio 


te su dieci, basta ess 


ere felici per perdonare, 


> 


noriamo i mali che ci minacciano e dimenti 
PU . «x O c x 

a] che sono passati; e ciò che ci fa sopportare à 
che, appena vi si pensa, è già passato, î 


,i Y 
isse stato il Niente, sarebbe stato assai sor- i 
nessuno avrebbe potuto constatarlo, Vi è } 

è parimente sorprendente, Si è trovato che i 


endo Niente impossibile reatroattivamente 


+ 


sostenere che la vita e l'universo non sono 
o e un'illusione, Ma allora è il sogno o Ill: 
che esiste e prende il posto dell’universo. Non, 
Li o nulla e non comprenderemmo di ; 
semplicemente un altro nome. 




























ari e certamente potuto accadere che la luce, ,, 
Tp) ombra di Dio, fosse Invisibile, Organi 
percepissero l'elettricità, la gravitazione o Alt 
n e spirituali che manovrano ] Universo 
tuirebbero i nostri occhi: ‘e senza lasciare Ja 
I Re o su un altro pianeta, 


ch 

forza 
> SOstj. 
nostra ter. 


" È I 


Niente ‘potendo perire 0 perdersi, tutti j morti, ancha 
non siano più che putredine ossa o cenere, poichè Ko 
| no, sono sempre tali quali erano durante la loro vita 
Si tratta di trovare il reattivo che li richiami, Ji riveli 
TU È forse in uso.in qualche luogo 
n) | senza. che noi lo pensiamo? 
| Se poteste rianimare un certo num 
| avete amato, quali scegliereste? E se 
| davanti a voi tutti quelli che avete per 


+ in un altro mondo 


ero di morti che 
poteste drizzara 
duto, lo fareste? 





> 


emonio è nato e non ha mai vissuto altro che nel. 

mo. Gli ha egli insegnato un peccato, un vizio, un 

‘o che non sia umano? Sia si tratti di bene sia dj 

n — male noi non usciamo certo da una conchiglia. 
E si può dire che non vi sia nu 
? Per nulla, ma noi lligno 

gno ciò che accade al casino. 

È 


Ila fuori di questa 
tiamo come l'ostri. 


i > 


arbitrio alla grazia, come Cal. 
Ustizia divina; o si sacrifica la 
come i gesuiti, e non si tien 
» è impossibile abrogare. Fra 
ranza. . 








PREFIGURAZIONE 


149 
Pos 













































- mi ha dato la AULE O il carattere cea 

pon creda? Sono forse stato io? M a sì che 
on AMevo nulla, non sono Spa ti i 2 10 non 
ondo il mio modo di Vea Trello che ho 
jon è mio: altri me l'hanno in che 
l accettare o rifiutare ciò o 
ra facoltativo. Allora. che A) 
n (questo me, su questo io che compensa 
ato non era io nè mio, non è mio. 


Uais.. Tigti 1 che già non era j 
rima che 10 nascessi? 210; 


mi 
Enato e i] 


nè 


È 


DoS 


oche la fede è l'adesione dell’ 

passa, l'affermazione di oo 
mde. Siamo d’accordo: 
è l'affermazione di 
dendo di comprendere. 


179) 
Me 


sue a ciò 

un esistenza ch'egli 
‘questa è la mia fede 
un esistenza che voi 


> 


a anima è immortale, è probabile che non 
Giò che noi vediamo cambiare è la materia: 
stro Spirito cambia, è che la materia alla quale 

angia in lui. Ma il corpo sparito o disper- 
la gli sopravvive, non sarà forse essa un 
>? Oppure che cosa sarà? | 
moi crediamo che il nostro spirito evolva, è 33 
e im causa del nostro corpo che lo fa, È 


> 


a quelli che non credono alla vita di oltre- 
ie la descrivono la maggior parte delle reli- 
esseri atei, ristretti di idee e bassamente 
i. È il contrario che bisogna rimproverar 
guardano troppo in alto e troppo lontano, 

ortalità, la loro anima, il loro Dio 
tandì. Essi si perdono forse, ma ume 


» to come Vive ‘ntj 
Vai o conosciu 
e. non Siena 001 come se non fossa, È 
i paiono mo ano alcun timore. AJ contrario, 
e non ci IR durante il loro Passaggio 
V 
e Ea irrevocabilmente nella loro 
alla terra, non resta ancora del tutto estranei 
una uesto non 
Gnick tenza. Q 
CI, i sopr 
mescolano alla n rediamo realmente alla I 
si noi non cr he nel nostro rie 
orse de m si manifesta S Lira 
‘essa no "ETARUNa: 
a e ch'es di più mor 
LA ‘osa 
je Ve quale 







tom. 
talor TT 
dimostra 
AVviven. 
ordo? £ 


la morte de] 
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ul suo letamaio raschia con un rott 
. Ù LI 
farcia che esce dalle piaghe, 4 


Tre d ame di 
fi D te dei suoi : 
ti a vederlo: Elifaz di Toman, Baldad Qi 

| Naamath. « Rimasero con lui seduti n 
te sette giorni e sette notti, dice la Bibbia. 
i essi gli disse Una parola; poichè rai 
olore era eccessivo ». (Giobbe, II, 13) "A 
di questo, (Giobbe aprì la bocca e maledisse 
{a sua nascita: i 
perire il giorno nel quale nacqui, e la notte 
î ile è stato detto: un uomo è concepito... 





‘mi avete tratto dal ventre di mia madre? 
uto a Dio che fossi morto e che nessuno mi 
Visto. Sarei stato come non fossi punto esi- 


m avendo fatto che passare dal seno della mia 


a) 






iò che si legge in uno dei più grandi poemi 
a e uno dei più vecchi libri del mondo; poichè 
i Giobbe è attribuito a Mosè. o 
e maledice dunque il giorno della sua nast 
luto non esser nato. Ma non sapeva 
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era così vicino a Dio, che non esser nato Cra impossib;, 
le, ch'egli era nato assai PAUDA di nascere? 
so chiceli parla dell’uomo prima della cen 
ta, dell’essere semplicemente concepito, Ma egli nor 
rimonta più indietro. quantunque sia difficile CONCEPIrA 
che Wessere non esista prima della concezione, i; SR 
necessario che sia in qualche luogo, Poichè ne SOrtirà, 
Esso non è creato nel momento In cui nasce, Eq ua 
che ci immerge non già negli abissi del non-essere chy 
è impossibile. ma in quelli dell'avanti-essere quale pos. 
siamo immaginare. \ 
Giobbe costeggia questa preconcezione o le ragioni 
di questo avanti-essere, quando parla « del silenzio nel 
quale dormiva e del sonno in cui riposava ». 
L'universo pare popolato non già di non-esseri, 
che escluderebbe Dio. ma di pre-esseri che attend 
la Joro apparizione sulla terra: poichè il prima o il 
non sono che illusioni umane, tanto quanto 1° 
e la presenza. 


ciù 
ono 
poi 
assenza 





di Barachele, di Buz, della famiglia di Ram. una lunga 
discussione sulla giustizia divina. discussione prolissa è 
confusa, piena di ripetizioni e di contraddizioni. ma 
attraversata da tratti folgoranti che precedono i secoli 
e ci dimostrano che su questo punto non ne sappiamo 
di più e non vediamo più lontaro nè più grande che 
gli uomini che vivevano tre o quattro mila anni fa. 
Notiamo qualche brano del grande colloquio: 
«L'uomo è forse più puro di colui che l’ha ereato? ) 
: dice Plifas (IV, 17). « Avete voi occhi di carne e cuar- 
} date le cose come le guarda un uomo? » (X. 4) doman- 


+ TESS 





i siate 
giusti? » domanda ancora Elifas, come lo domandiamo 


«Che può conoscere Dio, egli giudica attraverso 
To ' (XXIT, 9-13). « L'uomo aprirà gli occhi e non 
i nulla. E le ombre Coprono la sua ombra» 
YI, 19). «E perchè mai è stata data la vita al. 
0 


che. cammina in una via Sconosciuta e che Dio 
| circondato di tenebre? » (III, 23). 
































(ALI . 
voi, Giobbe, di aver avuto CIA 
k FOSSO vensi 
ndo: Sono più giusto di Dio: nsi 
; te detto parlandogli. , Gioca 
: ) che 
o che vantaggio ritra te 


to ra 
»? 


SE 10 pecen? 


pronuncia una p 
doppi di cuore: « La loro ani 
MONCOCIVI: 14). 1 RS 


arola he n stra 


ana per 
; A Morra 
amma può dunque 


Se; h 
nda talora se ] opera non sia dial li 
» ADOena 


ion si AMupiaccia ad ingiuriare Ja giusti. 

za averne l’aria. sotto la maschera della 

terposta persona. Qualunque sia la boce 3 

no, Memiea supposta o amica vera di Dio 

Pol profferite e lanciate nello spazio pori n 

sii lontano che le lodi pallide confut 
ion le dimenticherà più. 


ano 
azioni, e 


e. Dio interviene direttamente. è si indi 
momini « dal mezzo di un turbine » I 
fa € si affatica e la sua voce pare 


deli SI 
meno 
ella degli umani, Egli parla della piosvia. 


della rugiada, del mare e degli astri: ce- 
grandezza, la sua potenza e tutto ciò chi 
eome se vantasse la sua mercanzia, de- 
mente due mostri antidiluviani ch'egli ha 
mot, « del quale i denti servono di sog- 
tore» e Léviathan, a dalla gola del quale 
pade illuminate e davanti al quale cammina 
aventato rinuncia a farsi comprendere ed 
si umilia e «fa penitenza nella polvere e 
b. DI Signore gli perdona il male che gli 
acerificano sette lori e sette ariett ca 
în gioia, felicità e la ricchezza « restituita a 
di quello che era per lo innanzi». 
Val 































M. MAETERLINCK 


> 
La morte è forse l'ombra del destino, o ji destin 
l'ombra della morte? E di chi 0 di che l'uno è altra 
; Î a 
mo sono l’ombra? 


= 


Giò che rassicura alla vigilia delle catastrofi più De 
nacciose, è che possiamo dire che soltanto l’imprevisto 
si realizza. 


> 


Non è già la fortuna. ma siamo noi c 


una benda sugli occhi. 


he Portiamea 
+ 

Perchè mai tutte le religioni e specialmente la'cri. 
\stiana, si sono affaticate ad avvelenare il solo bene che 
‘ci attendeva alla fine di una vita felice o infelice: Ja 
certezza del sonno eterno? 

È forse il desiderio di sopravvivere? Ma, se non «j 
fosse adulterata Ja ragione, uomo avrebbe avuto l’idea 
di sopravviversi? Quest'idea è forse innata e naturale? 
x Possiamo noi ancora saperlo? 


> 


Il fanciullo non si ricorda veramente che dei fan. 
‘ciulli della sua età. Essi possono magari aver un anno 
© due di più di lui, ma, al di là. non si imprimono più 
nella sua memoria. Chi di noi può rivedere i suoi pa- 

renti giovani? Per noi essi non avevano età; noi li guar- 
avamo senza vederli. Erano « persone grandi » e noi 
n notammo che essi invecchiavano che quando, pas- 
a l’infanzia, entrammo nella giovinezza. Per contro 

‘1 nonni si fissano in noi allo stato di vecchi. Du- 
empo nel quale ho conosciuto i miei, essi non 
luzione alcuna e mi sembrarono sempre 
(Essi si erano arrestati al punto in cui gli 

più. 


el settimo al sedicesimo anno. io 


C] 









































a vita e si Intorpidisce 

< LARA esa, sce assai 
[come se essa si chiedo, 
ciò che sarà fra breve 
9 s'interroghi e si 


a del 


Passato, 
esamini. 


Bla 


luomo: lavorare tutta la vit 
iivere e perdere la sna vita ne 
Per cuada. 


> 


mo. non è che conseguenza dell 
che e stato visto anticipatamente. 
lato, poichè quello che av RO 
ualmente visto in anticipo, È 
orse conveniente che tutto sia visto 


A pre. 
nient 


Potuto 












Quale idea ci faremmo noi di Dio? One 
> 
{Dio o le stelle che ci suardano: siamo 


ds 
diamo e le conseguenze e le sanzioni sono 


È 


ianda quale sarebbe stata la vita se si fos- 
ti altri esseri che quelli che il caso o il 
i sulla stessa strada: se si avessero avulo 
altri amici, altri indifferenti? È certo che 
nti non sarebbero stati gli stessi; ma l'es- 
arebbe svolto? Ma che cosa è l'essenziale? 
amo ancora. 

<> 


possibile? Se lo 


te voi che il nulla sia 
ate di ne 


ebbe il Dio stesso. che voì tent 


i viviamo che perchè il nulla non esist 





» 


esistere noi vivremmo ancora poichè 


e più il nulla. 






















esso 


>» 





iò che noi chiamiamo vita, non crediamo dl 

| trario della morte, non è, come la morte, che 

| nîfestazione accidentale e temporanea dell’ete 
sente. 

SI 


on. 
Una Ma. 


UNO pre. 
> 


Quando nasciamo, siamo già ciò che saremo; 
| do moriamo, siamo ancora ciò che fummo. o 
ciò che furono tutti quelli che vissero prima 
saranno quelli che vivranno dopo di noi. 


e quan. 
Itre tutto 


e ciò che 


> 


Ci si dice: Voi non vi piegate che davanti al Dio 
| che avete creato: questo è orgoglio e idolatria. Ma il 
| yostro Dio non è forse anch'esso stato creato dagli uo- 
mini? Chi mai l'avrebbe fatto se non gli uomini? Gli 

insetti, gli uccelli o i mammiferi? Quello che mi sono 

creato è formato da ciò che ho trovato di più grande. 
1° SGBAIET Ti più alto, di più puro in ciò che Avevano trovato co. 
| loro che mi hanno preceduto. Non chiedo che di 


in. 
chinarmi davanti al vostro se è migliore del mio. 








XXXIII 
LA PREGHIERA 











































n è forse far ingiuria a Dio il chiederg 
r E 


li quali osa 
come voler 


eli indicare 
; cosa ci è nerey 
marlo all ordine 


fargli ca. 
che ignor 


a ciò che 
ssa porto, 
> _m nostro f 
Non è forse un 
A per quelli che, 
è forse tratt 


de 
ò che f 
\arere, non ci valeono? Non arlo 
‘bambino il eredere che a forz 


di a di Importunarla 
per ottenere ciò che egli non voleva 
ISS 


naggior parte delle preghiere non 4 
enti della pietà. I devoti si gettano ventre a 
nti al loro Dio, come dei debitori insolye 
addrizzano d’un colpo, com 
Sotto la sua falsa umilt 

un uomo pio. 

no attenzione alle nostre preghiere, Esse sve- 
Dio ciò che noi pensiamo; e gli rivelano ciò che 
ndo alla nostra anima. 

i ciò che voi dite, ciò che voi domandate al 
Dio; e vi dirò ciò che egli è e ciò che voi siete. 
reghiera è troppo sovente bassa. La sola che Dea 
Ja sola che sia degna di Colui-che-si-nasconde, 
ero che cerchi di comprenderlo. 


darci? 


ono che va- 


nti, 
e creditori esigenti 
à nulla è più inso- 


a dite che pregare non è soltanto Cl | 
cosa, ma anche lodare Dio, ammirario 


iliarsi davanti a luì. È 
ringraziarlo, umiliarsi davanti a 


M. MAETERLINGK 





















se voi lo fate recitando soltanto le vane formule 
vostri breviari e dei vostri libri religiosi, voi lo trattati 
come non osereste trattare un uomo intelligente, Ado. 
ratelo ponendo al sommo del vostro pensiero, Cercasi 
senza speranza, nell’ ignoto, voi vi AYvicinerete alla Vera 
preghiera, la sola che sia permessa all'uomo 
volontà. 5 0 

| Edi santi, che fanno mai? I piccoli Sgranano i Joy, 
* rosarii, ma i grandi non ‘pregano. Essi guardano ‘ 
mirano, adorano in silenzio. 


dei 


di buona 


s dm. 


= 


d Il famoso detto di Pascal o di Sant'Agostino, uno de; 
più belli che siano stati pronunciati, non è giusto: 
« Consolati, tu non mi cercheresti se non mi avessi giù 
trovato». Se l'avessi trovato, non sarei più sulla terra 
ma in lui, ’ 
> 


Unfaltra forma della vera preghiera è l'umiliazione 
davanti a Dio. Ma cercare Dio, volerlo, vederlo più 
grande, più perfetto, più alto che tutto ciò che noi pos 
siamo immaginare, non è forse umiliarsi nel solo modo 
che sia degno di lui? Qual piacere potrebbe egli pren- 


la 


Ma p 


erchè si nasconde egli? Ed è nostra colpa se non 







> 
\est Deus tuus? Dov'è il tuo Dio? dice il 


is: ALI, 13). Egli è ove sono io, dove siete 


In nessun luogo poichè è dapper- 
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Jotessimo Masconderci in Un angolo cv, 
si Eolo Ove 
allora saremmo Dio, 


4 





vi MiO. in lui quando crediamo q 


di Viver 
mo, È 


i non Più vi. 
qui. Noi vi. 
lanto impossi. 





è chiamati 
ossibila 
mirac 


a ciò 
Morire, 

olosamenta 
saudiamo, Poichè 


Ehiamo il 


fo ciò che noi diamo a Dio, è 
lo. Noi abbiamo tutto, 
amo ancora, oltre 


a noi stessj che noi 
Noi siamo tutto e 


iò che 
a tutto ciò che non 


sapremo 
> 


dubbio JVesistenza di Dio è metter 
esistenza del mondo e Ja nostra, 

O esistere che perchè egli esiste 
i, non esisterebbe nulla: e 
10, fosse nulla, questo nulla d 
ih: 


e in 
Poichè noî 
3 poichè se 
se fosse possibile 
iventerebbe Dio. 


DS 


rlo inconcepibile, invece di negare ch'egli 
(da la più grande esistenza che ci sia possibile 
li D 


è misurabile con ciò che è, poichè nulla ; 
A a; ma è tutto ciò che possono dargli gli 

misura; ; ) 

he fanno del loro meglio. 





SL? Li dell ali î 
Il vuoto + À 

Lazzaro va PIRGICI 

Quelli che non sono. na ti 
L’ infinito . 5 
Equilibrio . È "i 
Lotan Tamblers . 5 
L'eroismo . +. 0 
Comunicazioni d° MIagigraba 


Universo . x 


r XII - Il nostro iò . 3 
«XII - Radio . + E È 
XIV: La.luce. .. E 
XV - Libero arbitrio . È 
XVI - Fatalità e destino g 
__XVII - Il vecchio entomologo 
VIII - Sull’orlo delle tombe 

- Dubbi di Pascal , 

- Politica È - 

n sopranaturale Ò 


- Giuda è Lazzaro 
V- Radiestesia . 

* Precognizione 

San Tomaso 


Il temp» È 


Il mondo rovesciato. 






































«PROBLEMI DELLO sp 


Ù A - La respirazion, 


T0» 


) e e la salute (5a 


edi. 
SE ta-Yoga o l'arte di star be 


- La Suprema Sapienza (5a 


ne (BA ediz, 1947 


edizione, 1944), 


Filosofie e Religioni dell’India (5 
in - Corso superiore di filosofi & 
MSA SSA t filoso ‘ov, 

0 tale (4* edizione, 1940 Yoga ed occulti. 


La vita: dopo la morte (33 edizione 194 

7 ediz e. 1946). 
Magia mentale, 194) 
toni di i 


NW. - IL segreto della 


HARAKA - Quattordici lez filosofi, 
tismo orientale (4% edizione, 1944) sofia yoga 


La cura dell'ac IRAN Sa 
eine 1946, 0 1 (Idroterapia orientale) . 


- Ragia Yoga (4à edizione, 1944), 


GAVAD Gità - Versione di Ramacharaka (38 edi 


: Son W. - Suggestione e autosug, 
zione, 1946). 
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